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Con un solo integrato della SGS siglato L.296 è posslblle realizzare 
un semplice e robusto alimentatore stabilizzato in grado di fornire un 
massimo di 5 amper su una tenslone varlablle da un mlnimo dl 5 volt 
ad un massimo di 25 volt. Con questo circuito potrete allmentare 
ampllflcatori, microcomputer, drive-floppy o qualsiasi altro clrculto 
che non superi, corne assorbimento, i 5 amper 

UN ALIMENTATORE 
SWITCHING da 5A. 

Se si desidera un alimentatore stabil izzato varia­
bile che fornisca una corrente elevata e il cui ren­
dimento risulti maggiore del 90% bisogna necessa­
riamente scegliere un circuito switching. 

Questi alimentatori rispetto ad altri, presentano 
il vantaggio di generare pochissimo calore e per­
tanto, anche se il circuito è dotato di un'aletta di 
raffreddamento di dimensioni ridotte, puà essere 
utilizzato alla massima corrente anche per usi pro­
lungati, senza dover usare ventole o altri mezzi d i 
raffreddamento. 

lnoltre, in questo tipo di alimentatore, si sfrutta 
tutta l'energia messa a disposizione da un trasfor­
matore, sfruttandone le caratteristiche in potenza 
invece che in corrente, corne avviene nei normali 
alimentatori di tipo lineare. Questo permette di 
scegliere un trasformatore di potenza decisamente 
inferiore a quello presente in un qualunque alt ro 
tipo di alimentatore di tipo tradizionale e di pari 
potenza, risparmiando peso, dimensioni e, soprat­
tutto, denaro. 

Proprio per questi motivi , la ricerca e l'evoluzio­
ne nel campo degli alimentatori switching, è molto 
"viva" ed è possibile oggi trovare nuovi componen­
ti e nuovi integrati in grado di dare prestazioni 
sempre migliori e risultati applicativi sempre più 
validi. 

1 tecnici di Nuova Elettronica hanno già da tem­
po sperimentato questi tipi di circuit i ed oggi, gra­
zie ad un nuovo integrato prodotto dalla SGS, si­
glato L.296, hanno messo a punto un nuovo ali­
mentatore switching dalle caratteristiche e dalle 
prestazioni veramente all'avanguardia. 

Le caratteristiche specificate dalla vasa vostrm­
trice del nuovo LX.296 risultano le seguenti: 

Massima tensione sull'ingre:sso _ _ _ _ 50 volt 
Max corrente usclta 5 amper 

. Tenslone stabilizzata 5 a 40 volt 
Stabilita' in tensione 2% 

Frequenza Switching 200 KHz 
Rendimento 90% 
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Fig. 1 Sopra le funzioni svolte dai 
quindici piedini dell'integrato L296. 
A destra, la foto dell'alimentatore 
switching in grado di erogare 5 amper 
da un minima di 5 volt ad un massimo 
di 25 volt. Per fissare l'aletta di raf­
freddamento al circuito stampato 
vengono utilizzate due lunghe viti 
complete di dado e rondella. 

Per ottenere un circuito stabile e " robusto", co­
rne era nelle nostre intenzioni, abbiamo limitato il 
campo di regolazione della tensione in uscita da 5 
a 25 volte, cosi facendo, il " ripple" della frequenza 
di commutazione e la stabil ità della tensione gene­
rata, sono stati ottimizzati ottenendo, per il nostro 
circuito, le seguenti caratteristiche: 

Tensione di ingresso _ _ _ _ ___ 42 volt 
u .... v "'"" .... ,.. ... ,f!'t, uC!,r.itta ~ ;:1mnP-r 
Tensione stabiliuata _ _ ____ 5 a 25 volt 
Stabilita' in tensione ___ _ _ ___ 1,8 % 
Frequenza di Switching _ _ _ _ _ _ 110 KHz 
Rendimento _ _ ____ _ _ ___ _ 90 % 
Rumore in uscita a 3 amper __ 30 millivolt p.p. 
Rumore in uscita a 5 amper __ 50 millivolt p.p . 

Presa visione di queste caratteristiche, possia­
mo passare alla descrizione vera e propria del cir­
cuito, iniziando, corne sempre, dallo schema elet­
trico. 



SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico di questo circuito è riportato 
in fig. 3 e, corne potrete constatare, si tratta di uno 
schema molto semplice. ln realtà, la semplicità di 
questo circuito è dovuta unicamente alla "com­
plessità" interna dell'integrato IC1 , il quale svolge 
tutte le funzioni, sia di controllo che di potenza, 
necessarie al funzionamento dell 'alimentatore. 

All'interno di tale integrato infatti , troviamo l'o­
scillatore di riferimento, il generatore di rampa, il 
comparatore di tensione, la protezione d'uscita edi 
temperatura, tutta la logica che provvede ai co­
mandi di reset e di sotf-start ed anche lo stadio di 
potenza di uscita. 

Comunque, per maggiore chiarezza, abbiamo 
riportato in fig. 2 lo schema a blocchi del circuito 
integrato L296. 

La tensione di ingresso è prelevata dal seconda­
rio di un trasformatore a 30 volt, 4,5 amper ed è 

raddrizzata dal ponte raddrizzatore di potenza 
RS1. All'uscita di questo ponte, è collegato il con­
densatore di livellamento C1 di elevata capacità, 
4.700 mF ai capi del quale è presente una tensione 
continua pari a: 

30 x 1,41 = 42,3 volt 

che viene applicata al piedino d' ingresso 3 di IC1. 
Questo integrato, al suo interno, trasforma la ten­
sione di ingresso in una tensione pulsante alla fre­
quenza di 110 KHz e la rende disponibile in uscita, 
sui piedino 2. 

Su questo piedino è poi col legato il diodo 0S1 e 
la bobina di uscita Z1 attraverso la quale, la tensio­
ne pulsante, tramite i condensatori di livellamento 
di uscita C7, CS e C9, viene riconvertita in tensione 
continua. 

Abbiamo usato tre condensatori , due elettrolitici 
ed uno al poliestere, collegati in parallelo fra loro in 
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quanto, in un alimentatore tipo switching, la fre­
quenza alternata da filtrare non è una frequenza di 
rete a 50 Hz ma è la frequenza di commutazione a 
110.000 Hz. Visto l'elevato valore di frequenza, un 
normale condensatore elettrolitico, pur funzio­
nando egregiamente corne livellatore per frequen­
ze di 50-100 Hz, a causa della sua reattanza indutti­
va elevata, non avrebbe potuto filtrare efficace­
mente la tensione di uscita mentre invece un 
condensatore di piccola capacità, avendo un bas­
sa valore di reattanza induttiva, avrebbe eliminato 
si la frequenza di commutazione a 110 KHz, ma 
non avrebbe potuto funzionare altrettanto bene 
corne livellatore della tensione di uscita. Collegan­
do in parallelo tre condensatori di di versa capacità, 
abbiamo sfruttato le caratteristiche util i di agni 
tipo di condensatore ed abbiamo ottenuto in uscita 
un efficiente fi ltraggio. Come abbiamo già precisa­
to, nelle specifiche di funzionamento del circuito, il 
ru more residuo presente in uscita è di soli 30 millivolt 
picco-picco per un assorbimento di 3 amper e di soli 
50 millivolt per un assorbimento di 5 amper. 

Agendo sui potenziometro lineare R5 da 10.000 
ohm, col legato fra l'uscita e i piedi ni 10 e 12 di IC1, 
potrete variare la tensione d i uscita da un minima 
di 5 volt (potenziometro per il minima della resi­
stenza) a un massimo di 25 volt (potenziometro per 
il massimo della resistenza). 

Il trimmer R3, posto in parallelo a questo poten­
ziometro, serve a regolare i l valore della massima 
tensione in uscita e perciè dovrà essere regolato 
con il potenziometro R5 ruotato per la massima 
resistenza, per ottenere 25/26 volt. 

Questo trimmer potrà essern uti le anche nel casa 
in cui si debba regolare la tensione di uscita ad un 
va lore massimo di 13 volt per alimentare ad esem­
pio un autoradio o un ricetrasmettitore. 

Regolando R3 per un massimo di 13 volt, sarete 
sicuri che per qualunque posizione del potenzio­
metro di regolazione R5, la tensione in uscita non 
sarà mai superiore ai 13 volt da voi stabiliti. 

La massima corrente che è in grado di fornire in 
uscita questo integrato, è di 5 amper e tale limite è 
stabi li to i nternamente al c i rcuito quindi non è pos­
sibile modificare questo valore. 

La frequenza di oscillazione, che stabilisce di 
conseguenza la frequenza di switching, è determi­
nata dal valore della capacità e della resistenza 
applicati ai piedini 11 e 7; con i valori di C5 pari a 
2.200 pF e di R2 pari a 4.700 ohm, il nostro circuito 
oscil la ad una frequenza di c irca 110.000 Hz. Tale 
frequenza è stata scelta per ottimizzare il rendi­
mento del circuito al tipo cli bobina util izzata in 
uscita (vedi 21 ). 

Il diodo OS1 e la bobina Z1, collegati corne ab­
biamo visto al l'uscita sui piedino 2 di IC1 , sono dei 
componenti un pè particolari e non potranno esse­
re sostituiti con altri, ritenuti magari "equivalenti". 

Il diodo OS1 infatti non è un normale diodo rad­
drizzatore al silicio ma bensi un diodo SCHOTTKY 
di potenza, tipo 31 DQ04. Utilizzando al suo posto 
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Fig. 2 Schema a blocchi degll stadi pre­
senti nell'interno dell'integrato L296 com­
pleto della relativa numerazione dei termi­
nali. 

Fig. 4 Di lato, il disegno a grandezza natu­
rale del circuito stampato necessario per la 
realizzazione dell'alimentatore switching. 
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Fig. 3 Schema elettrico dell'alimentatore 

ELENCO COMPONENTI LX.634 

R1 :: 15.000 ohm 1/4 watt 
R2 :: 4.700 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 47.000 ohm trimmer 
R4 :: 1.800 ohm 1/ 4 watt 
AS :: 10.000 ohm pot. lin 
R6 = 1.000 ohm 1/ 2 watt 
C1 = 4.700 mF elettr. 50 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 1 mF elettr. 63 volt 
C4 :: 33.000 pF poliestere 

LX 634 
0 

NUOVA ELETTRONICA 

CS = 2.200 pF pollestere 
CS = 1 mF elettr. 63 volt 
C7 :: 100 mF elettr. 50 volt 
es :: 470 mF elettr. 50 volt 
œ = 100.000 pf poliestere 
D51 = dlodo schottky 31 DO04 
RS1 :: ponte raddr. 100 volt 10 amper 
IC1 :: L.296 
Z1 :: vedi testo 
T1 :: trasformatore prim.220 volt 
sec. 30 volt 4 amper n.634 
S1 :: interruttore 

un normale diodo di potenza al silicio, a causa 
dell'elevata frequenza di lavoro (110 KHz), il diodo 
non riuscirebbe a commutare l'elevata energia 
immagazzinata nella bobina Z1 e quindi introdur­
rebbe nel circuito delle perdite tali da impedirne il 
regolare funzionamento. 

Per quanto riguarda la bobina Z1 , anche per 
questo componente vale un discorso analogo in­
fatti , mentre utilizzando la bobina da noi fornita, il 
numero di spire dell'avvolgimento non risulta criti­
co ed il circuito funziona sempre regolarmente, 
anche con avvolgimenti eseguiti senza troppe "cu­
re", ut il izzando un nucleo con caratteristiche di­
verse si potrebbero avere rendimenti molto più 
bassi o addirittura il c ircuito stesso potrebbe bloc­
carsi avendo in uscita un fittizio sovraccarico pro­
vocato dalla bobina stessa. 

l'ultima particolarità del c ircuito riguarda il 
condensatore elettrolit ico C3, col legato fra il pie­
dino 5 di IC1 e la massa. Tale condensatore deter­
mina periodo di SOFT-START cioè il tempo che il 
circuito impiega, da spento, a portare la tensione di 
uscita al valore richiesto. Con il valore di 1 mF dato 
a C3, tale periodo è pari a 100 millisecondi e questo 
tempo è il minima necessario al circuito per asse­
starsi ad un valore stabile in uscita. 
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Fig. 5 Schema pratico di montaggio dell'alimentatore LX.634. Come spie­
gato nell'articolo, il ponte raddrizzatore di potenza, RS1 , deve essere raf­
freddato e per questo è sufficiente fissarlo sui piano metallico del mobile in 
cui troverà posto il circuito. 



REALIZZAZIONE PRATICA 

Cosi corne risulta semplice lo schema elettrico, 
altrettanto possiamo dire della realizzazione prati­
ca di questo circuito. 
Prima di iniziare il montaggio dovrete prendere dal 
kit il nucleo toroidale, facendo attenzione a non 
farlo cadere perchè potrebbe spaccarsi corne ve­
tro, e i 2 metri di filo smaltato da 0,6 millimetri. 

Piegate a metà questo filo in modo da ottenere 
un filo bifilare lungo 1 metro poi, con un pô di 
pazienza, avvolgete 50 spire di questi due fili ap­
paiati all'interno dell'anello del nucleo. 

Anche se, per motivi estetici, sarebbe meglio 
avvolgere il filo distribuendo regolarmente lutte le 
spire, possiamo assicurarvi che anche avvolgendo­
lo un pô frettolosamente ed irregolarmente, i l cir­
cuito funzionerà ugualmente e non si avrà nessuna 
differenza se invece di 50 spire se ne avvolgono 
49051. 

Terminato questo avvolgimento, rasch iate le 
estremità pertogliere lo smalto isolante e deposita­
te sui terminali puliti un sottile strato di stagno. 

Ponete ora in disparte questa bobina e iniziate a 
montare tutti i componenti sui circuito stampato 
LX.634 corne visibile in fig. 5. 

1 primi componenti da montare sono le resi­
stenze, dopo queste potrete montare il trimmer R3, 
poi il diodo schottky OS1 ricordandovi che il lato 
contornato da una fascia bianca spezzettata deve 
essere rivolto verso l'integrato IC1. lnserendolo in 
senso inverso il circuito potrebbe anche danneg­
giarsi. 

Proseguendo nel montaggio inserite tutti i picco­
li condensatori al poliestere e quindi gli elettroliti­
ci, escludendo il solo condensatore C1 da 4.700 
mF. 

A questo punto potrete inserire nel circuito la 
bobina Z1, inserendo i terminali nei fori presenti ai 
due lati del disegno serigrafico e saldandoli aile 
piste del circuito stampato. 

Eseguita questa operazione montate le due mor­
settiere per l'entrata e l'uscita della tensione stabi­
lizzata ed infine montate il condensatore elettroli­
tico da 4.700 mF. 

Per ultimo montate l'integrato L.296, ma prima di 
inserirlo sui circuito stampato, fissatene il corpo 
sull'aletta fornita assieme al kit per evitare, una 
volta saldato. di doverne piegare i piedini per far 
combaciare il foro di fissaggio dell'aletta con quel­
le presente sui corpo dell'integrato stesso. 

Cercate ora di inserire tutti i piedini dell'integra­
to nei fori presenti nel circuito stampato e, una 
volta appurato che l'aletta si appoggia perfetta­
mente alla superficie della vetronite, potrete sal­
darli cercando di non provocare dei ponticelli di 
stagne fra un piedino e l'altro. 

Per evitareche il peso dell'aletta possa in seguito 
spezzare i piedini dell'integrato, abbiamo previsto 
due fori per poter fissare con due viti mo lto lunghe 
l'aletta al circuito stampato. 

Sui due terminali posti vicino al trimmer R3, col­
legate due fili ai capi dei quali congiungerete il 
centrale ed un laterale del potenziometro R5. A 

questo punto dovrete decidere entro quale mobile 
volete inserire questo alimentatore e per farlo do­
vrete tener conte delle dimensioni del trasformato­
re di alimentazione. 

Una volta scelto il mobile (potrebbe servire a tale 
scopo il mobile economico n. 504) entro a questo 
fissate il trasformatore, il circuito stampato e il 
ponte raddrizzatore RS1. 

Precisiamo che quest'ultimo componente deve 
essere raffreddato e perciô consigliamo di montar­
lo sui piano metallico del mobile o sui pannello 
posteriore. Un'aletta di raffreddamento risulta su­
perflua in quanto, perdissipare questo cal ore, è già 
sufficiente la superficie del piano o del pannello. 
Per collegare i terminali + e -del ponte raddrizza­
tore con i terminali d'entrata della morsettiera, uti­
lizzate del filo di rame d i diametro di almeno 1,5 
millimetri e lo stesso dicasi per il collegamento tra 
la morsettiera di uscita e le boccole che appliche­
rete sui pannello anteriore. 

Se disponete di un voltmetro, potrete utiliuarlo 
per conoscere immediatamente il valore della ten­
sione stabilizzata presente in uscita oppure, se ne 
siete sprovvisti, potrete sempre indicare sui pan­
nello in quale posizione porre il potenziometro R5 
per ottenere 5-9-10-12-15-18-20-22-25 volt. 

Chi volesse potrà sostituire questo potenziome­
tro con un commutatore rotativo a 10-11 posizioni, 
in modo che ad ogni posizione del commutatore 
corrisponda in uscita una determinata e ben preci­
sa tensione. e, misurando per ogni tensione il 
valore ohmmico di R5, utilizzerà in sostituzione 
delle resistenze a val ore fisso, cercando di ottenere 
lo stesso valore con delle serie e paralleli di resi­
stenze diverse. Un sistema più costoso ma più co­
modo, sarebbe quello di util izzaretanti trimmer da 
10.000 ohm da tarare, ad uno ad uno, sui valore 
richiesto. 

Terminato il montaggio, l'unica taratura che do­
vrete effettuare è quella che determina la masslma 
tensione d'uscita e per far questo, corne abbiamo 
già accennato nella descrizione dello schema elet­
trico, dovrete ruotare il potenzlometro R5 per la 
sua massima resistenza e quindi ruotare il trimmer 
R3 fino ad ottenere in uscita 25-26 volt. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario perla real izzazione 
dell'alimentatore switching cioè circuito stampato 
LX.634, resistenze, condensatori, trimmer, integra­
to L.296, potenziometro, ponte raddriuatore, alet­
ta, morsettiera, nucleo toroidale (escluso il solo 
trasforrnatore n.634) ........................ .......... L. 47.000 

Il solo circuito stampato LX.634 già forato e 
completo di serigrafia .................................. L. 3.300 

Il solo trasformatore n.634 con secondario 30 
volt4 amper ....... ......................... ................ L. 26.000 

1 prezzi soprariportati non includono le spese 
postali. 
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Se ritenete che l'alfabeto Morse sia un metodo di 
comunicazione ormai oltrepassato, provate ad es­
plorare la gamma delle onde corte e vi accorgerete 
di quante emittenti trasmettono ancoracon il "pun­
to e linea". 

Rispetto alla fonia, un segnale telegrafico "buca" 
più facilmente il QRM, ed anche con piccole po­
tenze si riescono a coprire grandi distanze in quan­
to questa nota acustica rimane decifrabile anche 
se giunge con debole intensità. 

Conoscendo il codice CW, è possibile comuni­
care telegraficamente con qualsiasi radioamatore 
senza conoscere nessuna lingua estera ed è per 
questo che ancor oggi è obbligatorio saper tra­
smettere e ricevere in telegrafia per conseguire la 
patente di radioamatore. 

Il vecchio tasto telegrafico usato dai nostri non­
ni, è stato oggi sostituito dal nuovo BUG-KEY oriz­
zontale, un tasto che pigiato verso sinistra genera 
sempre il PUNTO mentre verso destra genera 
sempre la LINEA. Oltre a risultare più veloce, esso 
permette di generare dei caratteri rigorosamente 
costanti, cioè tutti i punti di du rata sempre uguale e 
le linee di du rata costante e pari esattamente a tre 
volte la lunghezza di un punto. 

Noi oggi vogliamo proporvi un tasto ancor piu' 
moderne, privo di parti meccaniche, realizzato in 
modo tale da poter essere costruito da voi stessi 
con poca spesa. 

Tale tasto si ottiene sempl icemente con un rita­
glio di circuito stampato a doppia faccia su cui 
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vengono incise una se rie di piste parallele disposte 
a pettine. 

Con un simile stampato si realizza un TASTO 
SENSOR; appoggiando un dito sui lato sinistro 
vengono generati dei soli punti, appoggiandolo sui 
lato destro, si generano delle sole linee. 

Oltre al vantaggio della velocità di trasmissione 
questo circuito permette di ottenere: 

- una durata costante dei caratteri e c ioè punti 
rigorosamente ugual i fra loro 

- linee esattamente pari alla durata di 3 punti 
- spaziatura dei caratteri sempre costante 
- spaziatura tra parola e parola pari a 1 linea 

lnoltre, tale tasto dispone anche di un monitor 
acustico e di un'uscita su un transistor di potenza 
in modo da pilotare d irettamentequalsiasi trasmet­
titore oppure un relè esterno. 

Sul circuito stampato è stato previsto anche un 
connettore, sui quale è possibile innestare una 
scheda in grado di memorizzare e ripetere circa 
200 lettere alfabetiche, util issima per i CQ-DX­
CONTEST. 

IL TASTO SENSOR 

Se disponete già di un Bug-Key meccanico, po­
trete collegarlo a questo nuovo circuito senza il 
bisogno di apportare alcuna modif ica, se invece 
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Questo circuito oltre a sostituire il classico tasto meccanico usato in 
telegrafia, genera elettronicamente punti e linee rigorosamente co­
stanti e con spaziatura sempre uguale. A tale circulto è possibile 
collegare una scheda dl memoria che descriviamo su questo stesso 
numero. 

Fig. 1 A sinistra la toto del proget­
to a realizzazione ultimata e in alto 
il tasto telegrafico a sensore otte­
nuto con un circuito stampato a 
doppia faccia a fori metallizzati 
con piste trattate galvanicamente. 
Nel fissare questo circuito stampa­
to sulle due squadrette presenti nel 
kit non dimenticate di interporre 
due dadi o rondelle distanziatrici 
onde evitare di cortocircuitare la 
pista di massa con le due uscite. 

@-· -·-
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Fig. 2 Schema elettrico 

ELENCO COMPONENTI LX.644 

R1 = 4,7 megaohm 1/ 4 watt 
R2 = 4,7 megaohm 1/4 watt 
R3 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RS = 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 5.600 ohm 1/4 watt 
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R11 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 1 megaohm 1/4 watt 
R14 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R15 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R16 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 270.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 100 ohm 1/4 watt 
R19 = 470.000 ohm pot. lin. 
C1 = 4.700 pF pollestere 
C2 = 4.700 pF pollestere 
C3 = 1.000 pF pollestere 
C4 = 1.000 pF pollestere 

CONNETTORE PER LA MEMDRlA 

C5 = 100.000 pf pollestere 
C6 = 100.000 pf pollestere 
C7 = 100.000 pf poliestere 
CS = 100.000 pf pollestere 
C9 = 100.000 pf pollestere 
C10 = 1.000 pF pollestere 
C11 = 1.200 pf pollestere 
C12 = 1 mf poliestere 
C13 = 470 mf elettr. 25 volt 
C14 = 100.000 pf poliestere 
C15 = 47 mF elettr. 16 volt 
RS1 = ponte raddr. 40 volt 1 amper 
OS1-D57 = dlodo al slllclo 1N.4148 

TR1 = PNP tlpo BC.328 
TR2 = NPN tlpo BD.137 
TR3 = NPN tipo 2N.2222 
IC1 = CD.40106 
IC2 = CD.4013 
IC3 = CD.4013 
IC4 = CD.4011 
ICS = CD.4029 
IC6 = mA.7805 
S1/A + S1/ B = dopplo devlatore 
T1 = trasformatore prlm. 220 volt 

sec. 9 volt 1 amper n.57 
1 = capsula souducer 
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Fig. 3 Schema elettrico dell'alimentatore gia' inserito sui circuito stampato. 
1 valori dei componenti sono riportati nell'elenco di fig. 1. 

non disponete di tale tasto, utilizzando il circuito 
stampato da noi fornito, potrete costruirne uno a 
sensore che risulterà, corne constaterete, molto 
pratico e funzionale. 

Su entrambi i lati di questo circuito stampato, 
sono presenti tante linee parallele, collegate alter­
nativamente sui terminale M (massa) e sui termina­
le T (tensione). 

Le linee sui terminale T, attraverso i diodi D81 e 
D83, sono collegate agli ingressi delle due porte 
invertenti IC1 / A e IC1 / B. Normal mente, questi due 
ingressi sono mantenuti ad un livello logico 1 dalle 
due resistenze R1 ed R2 da 4,7 megaohm. 

Ap"poggiando il polpastrello su questo stampato, 
la resistenza ohm mica della pelle, essendo di gran 
lunga inferiore a quel la delle due resistenze di po­
larizzazione da 4,7 megaohm, porterà a livello logi­
co O l'ingresso della porta logica collegata al lato 
dello stampato che avete toccato. 

Per trasmettere in codice morse con questo ta­
sto, si usano due sole dita e cioè l'indice per gene­
rare i PUNTI e il pollice per generare le LINEE ed è 
sufficiente una lieve pressione su lia superficie del­
lo stampato per ottenere in uscita il codice voluto. 

Rifacendoci all'esperienza pratica di trasmissio­
ne, abbiamo notato che a volte pu6 essere piacevo­
le "sentire" flettere il tasto, soprattutto per chi è 
abituato da tempo ad usare tasti di tipo meccanico. 
Per soddisfare anche questo tipo di esigenza, ab­
biamo realizzato lo stampato del tasto a sensore 
con una basetta molto lunga in modo da fissarlo 
poi sopra ad una tavoletta di legno o d irettamente 
sui banco di lavoro con due squadrette metalliche 
corne riportato in fig. 1. 

L'elasticità della fibra di vetro con cui è realizzato 
tale stampato permette di ottenere questo effetto. 
Volendo una minor elasticità, è possibile avvicina­
re le due squadrette di fissaggio al "sensore" non 
dimenticando di distanziarle con due spessori 
(dadi) per evitare che si crei un cortocircuito fra le 
piste dello stampato stesso. 

Risolto il problema del tasto Bug possiamo ora 
passare alla descrizione dello schema elettrico. 

SCHEMA ELETTRICO 

Come vedesi in f ig . 2 per realizzare tale circuito 
sono necessari tre transistor e cinque integrati 
C/Mos siglati nel seguente modo: 

IC1 - CD.40106 
(contenente 6 inverter a trigger di Schmitt) 
IC2 - IC3 = CD.4013 
{contenenti 2 f lip-flop tipo D, con ingressi di set e 
reset) 
IC4 = CD.4011 
(contenente 4 nand a 2 ingressi ) 
IC5 = CD.4029 
(contatore UP/DOWN avanti/ indietro presettabile) 

1 primi due inverter IC1/A e IC1 / B del CD.40106 
vengono utilizzati corne squadratori del livello lo­
gico applicato sui due ingressi. Come potrete no­
tare e corne vi abbiamo già accennato, questi due 
ingressi vengono forzati a livello logico 1 (presen­
za di tensione positiva) dalle due resistenze R1 ed 
R2 del va lore di 4,7 megaohm. 

Poichè su questi due ingressi fanno capo i due 
lati del tasto-sensore, ogni qualvolta viene appog­
giato un dito sullo stampato, la bassa resistenza 
ohmmica della pelle porta a livello logico O l'in­
gresso interessato e quindi sull'uscita dello stesso 
inverter ritroveremo una condizione inversa, cioè 
un livello logico 1 che viene appl icato sugli ingressi 
D dei due flip-f lop IC2A e IC2/B. 

Questi due integrati svolgono nel circuito due 
precise funzioni: 

1) Memorizzano l'impulso proveniente dal tasto­
sensor. Il f lip-flop viene infatti utilizzato corne SET­
RESET: il caricamento avviene sui terminale S, 
(piedini 6 e 8), su cui giunge l'impulso del tasto 
tramite i condensatori C3 e C4. 
2) Ripete automaticamente il punto o la linea se il 
dito rimane appoggiato al la superficie del tasto, 
rispettando i tempi e la spaziatura tra un carattere 
ed il successivo. Per tale f unzione il flip-flop viene 
utilizzato corne tipo D ed in questo caso il carica-
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Fig. 4 Connessioni degli integrati e transistor impiegati in tale progetto. 
Gli integrati sono sempre visti da sopra, mentre i transistor, dal lato inferiore. 

mento avviene sui terminale D, (piedini 5 e 9). 
Dalle due uscite Q (piedini 1 e 13) dei due flip­

flop il segnale prima di raggiungere gli altri due 
flip-flop IC3/A e IC3/B fà capo a due deviatori 
indicati nello schema elettrico con le sigle S1/A­
S1/B. Quest 'ultimo se utilizzate la scheda di me­
moria , servirà per prelevare da questa il testo pre­
cedentemente inserito ed ottenere cosi una ripeti­
zione automatica mentre, in caso contrario, cioè 
non utilizzando la scheda, il deviatoredovrà essere 
sempre lasciato in posizione "diretta", cioè col le­
gato ai piedini 1 e 13 di IC2/A e IC2/ B. 

Dai terminale cornu ne dei due deviatori S1/A ed 
S1 B, il segnale di ingresso, campionato dai due 
f lip-flop IC2/A e IC2/B, giunge al l'ingresso degli 
ait ri due flip-flop IC3/A e IC3/ B, che funzionano da 
"memoria temporanea" (o corne si dice in termine 
più tecnico, da "LATCH"), caricando l'informazio­
ne relativa al dato da trasmettere e mantenendola 
stabile in uscita per tutto il tempo necessario alla 
trasmissione del dato stesso. 

La giusta temporizzazione relativa al PUNTO e 
alla LINEA è fornita dall'integrato IC5, un contato­
re C-MOS programmabile, tipo 4029 mentre l'avvio 
del conteggio e l'abilitazionedel circuito di uscitaè 
ottenuto con le due porte NAND IC4/ A e IC4/B. 

Il funzionamento di tutta questa parte di circuito 
è "comandato" dal segnale di clock generato dal­
l'oscillatore costituito dai due inverter IC1/A ed 
IC1/F, dalle resistenze R17 ed R14 e dal condensa­
tore C12. La frequenza di osci llazione è regolabile, 
agendo sui potenziometro R19 da 470.000 ohm, da 
7 a 16 Hz ci rca mentre il diodo OS6, collegato fra 
l'ingresso di IC1/F e la resistenza R14, serve a mo-
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dificare la forma d'onda generata dall'oscillatore in 
modo da ottenere, al l'uscita dell'inverter IC1 / D, sui 
piedino 10, un segnaledi tipo impulsivo necessario 
a pilotare correttamente l'ingresso di c lock di IC5, 
sui piedino 15. Detto questo, possiamo tornare alla 
parte principale del nostro c ircuito, costituita, co­
rne abbiamo detto, dai due NAND IC4/A e IC4/ B e 
dal contatore IC5. 

Gli ingresi del NAND IC4/A sono collegati aile 
uscite dei due flip-flop IC3/A e IC3/B che, corne 
abbiamo già accennato, funzionano da memoria 
temporanea del dato da trasmettere. Più precisa­
mente il flip-flop IC3/A memorizza il PUNTO men­
tre il flip-f lop IC3/B memorizza la LINEA. 

Quando è presente una di queste due informa­
zioni, il piedino di uscita del flip-flop corrisponden­
te, passa dal livello logico 1 al livel lo logico O. ln 
questo modo, viene appl icato uno 0 ad uno degli 
ingressi del NAND IC4/A la cui uscita viene cosi 
"forzata" a l ivello logico 1. La "ta vola della verita" di 
una porta NAND è infatti la seguente: 

INGRESSI USCITA 

0 0 1 
l 0 1 
u 1 1 
l , 0 

corne potete vedere la condizione 1 in uscita si ottie­
ne portando a livello logico O uno qualunque dei due 
ingressi, mentre il livello logico Oin uscita lo si ottie­
ne solamente con entrambi gli ingressi a 1. 
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Il livello logico 1 cosi ottenuto sui piedino 11 di 
IC4/ A, attraverso il NAND IC4/ B ad esso collegato, 
abilita il circuito di uscita del tasto e mantiene tale 
abilitazione per tutto il periodo di tempo definito 
dal temporizzatore IC5. ln questo modo si ottiene 
una du rata pari ad 1 ciclo di clock per il PUNTO ed 
una durata pari a 3 cicli di clock per la LINEA. 
Anal izziamo più dettagliatamente tale funzione ed 
osserviamo perquesto lo schema elettrico di fig. 1. 

1 piedini 4 e 12 di IC5 sono gli ingressi attraverso i 
quali vengono definite le due diverse temporizza­
zioni necessarie aile due funzioni di uscita. A se­
conda del livello logico applicato a tali piedini, si 
ottengono diversi cicli di temporizzazione e piu' 
preci samente: 

Tabella n. 1 

Pied. 4 
1 

1 

Pied. 12 
1 

Durata 

0 0 0 

1 0 1 ciclo di clock 

1 1 3 cicli di clock 

Il segnale di uscita di tale integrato, generato sui 
piedino 7, è prelevato dal condensatoreC10 ed ap­
plicato sia al piedino 1 di IC5, per resettare il conta­
tore, che ai piedini 3 e 11 dei due flip-flop IC3/A e 
IC3/ B. Cosi facendo, vengono riportati a livello 
logico 1 entrambe le uscite di questi due f lip-flop e 
perciô, attraverso il NAND IC4/ A ad essi collegato, 
si blocca il circuito di uscita rimasto attivo durante 
il periodo di conteggio del temporizzatore e si ot­
tiene perciô la temporizzazione voluta. 

Sempre riferendoci allo schema elettrico di fig. 
2, i due flip-flop IC3/ A e IC3/ B, funzionano, corne 
abbiamo detto, da memoria temporanea del dato 
da trasmettere e più precisamente IC3/ A memoriz­
za il PUNTO e IC3/B memorizza la LINEA. 

Supponiamo oradi volertrasmettere un PUNTO. 
Il flip-flop che viene utilizzato in questo casa è 
IC3/A. Delle due uscite presenti su tale integrato, 
abbiamo utilizzato solamente quella NEGATA 
(piedino 2) e, attraverso il NAND IC4/ A, viene co­
mandato il solo ingresso sui piedino 4 di ICS. Cosi 
facendo, osservando la tabella n. 1, si ottiene una 
temporizzazione pari ad un ciclo di clock, corri­
spondente al PUNTO. 
Volendo trasmettere una LINEA, il flip-flop utilizza­
to sarà invece IC3/ B del quale, corne vedete nello 
schema elettrico di fig. 1, abbiamo utilizzato en­
trambe le uscite. Quel la negata (piedino 12) attra­
verso il NAND IC4/ Aporta a livello logico 1 il piedi­
no 4 di IC5 mentre l'uscita vera di IC3/ B (piedino 
13) porta a livello logico 1 il piedino 12 di ICS. 
Riferendoci ancora alla tabella n. 1, si ottiene per­
ciô una temporizzazione pari a tre cicli di clock, 
corrispondente appunto alla LINEA. 

1 transistor TR1 e TR2 pilotano direttamente qua­
lunque trasmettitore o relè esterno. 

Come abbiamo visto, il segnale di comando di 
questa parte di circuito è presente sui piedino 10 di 
IC4/B. Quando questa uscita è a livello logico 0, la 
base del transistor TR1 , un PNP tipo BC 238, è 
polarizzata attraverso la resistenza R7 quindi, sui 
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suo collettore e presente una tensione positiva che 
provvede a polarizzare la base di TR2, un NPN di 
media potenza tipo BD 137. 

Questa tensione, portando in conduzione tale 
transistor, cortocircuiterà corne un normale tasto 
l'ingresso CW del trasmettitore. Volendo è possibi­
le applicare sull'uscita un relè a 6 volt per coman­
dare esternamente la trasmissione. 

Al piedino 10di IC4B ècollegatoanche il circuito 
del "monitor acustico", che comprende un osci lla­
tore a 2.000 Hz circa, costituito da IC1/D, da R13 e 
da C11. Il diodo DS5 e la resistenza R10, che colle­
gano l'ingresso 1 di IC1 D al piedino 10 di IC4/B, 
servono ad abilitare l'oscillatore quando sui piedi­
no 10 di IC4/ B abbiamo un livello logico o. ln que­
sto modo si ottiene, in corrispondenza ad ogni 
PUNTO o ad ogni LINEA trasmessa, una nota acu­
stica di durata pari a quella del dato trasmesso. 

Per quanto riguarda l'alimentazione, essendo 
presenti in questo circuito solo integrati C-MOS, il 

· consuma complessivo di tutto il sistema è molto 
basso. Potrete perciô prelevare i 12 volt dal vostro 
ricetrasmettitore ed applicarli all'ingresso dell'in­
tegrato stabilizzatore IC6 (vedi fig. 5) oppure, se 
non disponete di una presa esterna di alimentazio­
ne, potrete utilizzare il trasformatore n. 57 col qua­
le alimenterete anche il circuito di memoria pre­
sentato su questo stesso numero. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Terminato il montaggio meccanico del "tasto sen­
sore" potrete montare sui circuito stampato LX.644 
tutti i componenti neccessari per la realizzazione 
del circuito del tasto telegrafico, cosi corne è ri por­
tato in fig. 5. 

Prima di iniziare, precisiamo che questo circuito 
a doppia faccia è a fori metall izzati cioè, tutte le 
piste inferiori risultano già elettricamente collega­
te dalla metallizzazione presente nell'interno di 
agni faro passante aile corrispondenti piste del 
lato superiore e quindi, per completare il circuito, 
sarà suffic iente inserire nella posizione richiesta il 
componente interessato e saldarne dal lato oppo­
sto i terminali. 

1 fori non utilizzati da nessun componente ser­
vono, corne già abbiamo accennato, solo pereffet­
tuare il collegamento "sopra e sotto" della pista 
interessata e pertanto vanno lasciati aperti. 

Montate dapprima le resistenze, poi i diodi al 
silicio, control lando che la fascia di polarità sia 
rivolta corne riportato in fig . 5. 

Proseguite montando poi i cinque zoccoli per gli 
integrati ed il trimmer R19 cercando di non provo­
care, con un eccesso di stagna, dei cortocircuiti 
con le piste adiacenti. 

Oopo gli zoccoli , potrete inserire tutti i conden­
satori poliestere per i quali abbiamo riportato l'in­
dicazione della capacità presente sull'involucro. 

1.200 pF = 1n2 
4.700 pF = 4n7 
100.000 pF = .1 
1 mF = 1 



Chiarito l'enigma delle sigle, procedete inseren­
do i due transistor, controllando che la tacca di 
riferimento del transistor metallico e la parte tonda 
del transistor plastico siano rivolte corne visibile 
nel disegno pratico. 

Montate infine l 'integrato stabilizzatore IC6 ri­
volgendo l'aletta metallica verso il condensatore 
elettrolitico C13 che applicherete subito dopa e, 
poichè siete "in zona", inserite anche il ponte rad­
drizzatore RS1 ed il transistor finale di commuta­
zione TR2. 

Se pensate di applicare in futuro la scheda di 
memoria riportata su questo stesso numero. con­
sigliamo di saldare subito il connettore femmina a 
24 poli. 

Se desiderate non impiegarla, non vi conviene 
nemmeno inserire i terminali perle uscite che ser­
virebbero, corne vedremo in seguito, per collegare 
tutti i deviatori necessari alla memorizzazione, let­
tura e cancellatura dei testi in memoria. 

Per terminare questo montaggio dovrete saldare 
la piccola capsula "souducer" che vi servirà per 
ascoltare la nota emessa e collegare sui terminali 
di alimentazione la tensione alternata di 9 volt che 
preleverete dal secondario del trasformatore T1. 

A questo punto non vi resta che collegare i tre fili 
del tasto a sensore cercando di non confondere il 
fila di MASSA con gli altri due, cioè quel li relativi al 
PUNTO e alla LINEA. 

Questi ultimi due, se preferite ottenere il PUNTO 
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appoggiando il dito dal lato sui quale noi abbiamo 
previsto la LINEA e viceversa, li potrete anche in­
vertirli ed il ci rcuito funzionerà sempre senza alcun 
problema. 

lnfatti, se provate a toccare con le dita uno dei 
due lat i del "sensore" del tasto, dal piccolo altopar­
lantino sentirete la nota del codice Morse. 

Con questo progetto riteniamo di aver esaurien­
temente sadd isfatto la richiesta di tutti i nostri ami­
ci radioamatori che da tempo attendevano la pub­
blicazione di un tasto telegrafico con memoria. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario perla rea lizzazione 
del tasto Morse elettronico cioè, ci rcuito stampato 
a fori metallizzati siglato LX.644, resistenze, con­
densatori, potenziometro, connettore per memo­
ria, integrati con relati vi zoccoli, ponte raddrizza­
tore, transistor, deviatore, diodi, capsula souducer 
e trasformatore di alimentazione n. 57 (escluso il 
solo circuito pertasto a sensore) .............. L. 44.500 

Il solo circuito stampato del tasto a sensore si­
glato LX.644/B completo delle due squadrette d i 
fissaggio ....................................................... L. 2.500 

Il solo circuito stampato LX.644a fori metall izza-
ti .................................. ....................... ........ ... L. 9.500 

1 prezzi sopra indicati non includono le spese 
postali . 
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Battere anche solo per dieci volte con sec ut ive lo 
stesso identico testo: CQ DX CQ DX DE I4AXW 
I4AXW I4AXW K pu6 risultare noioso ed è per que­
sto che appena si è presentata la possibilità di 
possedere degli integrati di "memoria", subito 
qualcuno ha pensato di sfruttarli per memorizzare 
dei testi e poter cosi, agendo su di un sempl ice 
interruttore, inviare automaticamente e ripetuta­
mente "in aria" il proprio messaggio senza dover 
continuamente agire sui tasto telegrafico. 

Nel tasto elettronico pubblicato su questo nu­
mero, è possibile inserire la scheda di memoria che 
ora vi presentiamo e memorizzare con questa un 
massimo di 1.024 caratteri elementari , cioè punti, 
linee e spazi, vale a dire poter inseri re circa 200 
lettere alfabetiche, più che sufficienti per qualsiasi 
CQ, CONTEST e DX. 

SCHEMA ELETTRICO 

ln fig. 1 abbiamo riportato lo schema elettrico 
della memoria la cui parte principale è costituita 
dagli integrati, IC1 ed IC2, due memorie RAM, da 
1024 bit ciascuna, con le quali è possibile memo­
rizzare i PUNTI e le LINEE che vogliamo poi tra-

- S5 in posizione " MEMORIZZA" permette di 
scrivere, all'interno delle memorie del ci rcuito, i l 
testo da memorizzare mentre, in posizione "LEG­
GERE", comanda la lettura del testo precedente­
mente memorizzato. 
- S3, commutato in posizione REPEAT, permet­
te di ripetere all 'infinito il testo presente in memo­
ria. 
- S2 serve infine pertrasmettere messaggi (po­
sizione 100) che occupano meno qella metà della 
memoria disponibile, oppure, per rileggere tutta la 
memoria quando il testo da trasmettere contiene 
più di 100 lettere (nella posizione 200). 

Ritornando allo schema elettrico, precisiamo 
che il segnale di clock viene prelevato dal circuito 
del tasto elettronico LX 645, presentato su questo 
stesso numero, dal piedino 19 del connettore mon­
tato sui circuito stampato. 

Da questo connettore, il segnale d i clock giunge 
al piedino 6 di IC4/ C che, assieme ad IC4/ B, alla 
resistenza R8 ed al condensatore C4, fo rmano un 
generatore di impulsi, necessario a squadrare e ad 
ampl ificare questo segnale. 

L'uscita di questo squadratore, (piedino 3 di 

lnserendo questa scheda nel tasto elettronlco pubbllcato su questo 
stesso numero, avrete la posslbllltà dl memorlzzare un masslmo dl 
1.024 caratterl elementari, cloè puntl, llnee e spazl e rltrasmetterll 
automatlcamente agendo su un solo devlatore. Questo clrculto rlsul­
ta comodo per DX, Contest o per allenarsi alla rlcezlone a diverse 
velocltà. 

smettere ripetutamente. Di tali integrati, IC1 è la 
memoria in cui vengono inseriti i PUNTI mentre 
IC2 è quella disponibile perle LINEE. 

Gli indirizzi di queste due memorie, sono co­
mandati da un contatore binario a 10 bit, che nello 
schema elettrico d i fig. 1 è riportato con la sigla 
IC3. 

Questo integrato è un C-MOS tipo CD. 4040 e 
viene impiegato corne generatore di codice binario 
per indirizzare tutie le 1024 celle delle due memo­
rie RAM ad esso collegate. 

1 quattro deviatori presenti nel circuito, svolgono 
le seguenti funzioni : 

- S4, in posizione ST ART comanda l'avvio della 
lettura o della scrittura della memoria oppure, in 
posizione STOP, ferma la lettura o la scrittura della 
memoria. 
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IC4/ B), è col legata al piedino 9 d i IC5/ A e da que­
sto, attraverso IC4/ A, il segnale giungeall'ingresso 
di c lock di IC3, sui piedino 10. 

1 due fl ip-f lop IC6/ A ed IC6/ B, collegati attraver­
so la resistenza R3 al piedino 18 del connettore di 
collegamento, sono post i in cascata fra loro, in 
modo da ottenere un divisore per 3 resettabile. Con 
questo t ipo di configurazione, abbiamo ottenuto 
un efficacissimo RIVELATORE Dl PAUSA, neces­
sario a "sincronizzare" i l circuito di memoria al 
tasto elettronico, durante la scrittura del tes_to in 
memoria. 

Questo stesso circuito provvede inoltre, attra­
verso il nand IC5/ B, ad inserire automaticamente 
in memoria una LINEA, pari ad una sequenza di tre 
O dopo ogni pausa di scrittura. 

Questa procedura fa si che il testa venga posto in 



memoria ordinatamente e spaziato sempre in mo­
do costante. 

lnfine. attraverso i piedini 6 di IC6/ B e 8 di IC6/A. 
collegati entrambi al piedino 15 di IC3, si blocca il 
clock del contatore binario quando quest'ult imo 
ha già scorso tutto lo spazio di memoria disponibi­
le e si ottiene quindi un arresto automatico a f ine 
memoria per evitare sovrascritture che rovinereb­
bero la parte iniziale del testo già inserito. 

Sempre per questo motivo, abbiamo previsto l'u­
so dei due diodi led DL 1 e DL2, collegati attraverso 
i t ransistor TR1 e TR2 e le resistenze R2 e R3, ai 
piedini 14 e 15 di IC3. 

Questi due led visualizzano lo stato di "riempi­
mento" della memoria in modo da avere un'indica­
zione più immediata della lunghezza del testo stesso. 

L'accensione del led DL 1 indica che è occupata 
più della metà del la memoria disponibile mentre 
l'accensione del led DL2 indica che è stata occupa­
ta tutta la memoria e perciè> non è possibi le inserire 
aitre lettere. 

La capacità totale della memoria è di circa 200 
lettere e quindi ben difficilmente si arriverà a tale 
condizione. L'utilità di questo led si verifica, corne 
vedremo fra poco, quando si vuole inserire in me­
moria un nuovo messaggio e si vuole essere sicuri 
che il precedente sia stato completamente cancel­
lato oppure, inizialmente, quando la memoria deve 

essere " pulita" da eventuali dati indesiderati che 
possono essere present i all'atto dell'accensione 
del c ircuito. 

Sempre a proposito della capacità di memoria 
del circuito, vorremmo a questo punto aggiungere 
una breve nota conclusiva per prevenire un dubbio 
che probabilmente potrebbe sorgere al lettore più 
attento nei riguardi di questo c ircuito. Quando ab­
biamo accennato alla "capacità" di memoria, ab­
biamo detto che il c ircuito è in grado di memorizza­
re fino ad un massimo di 1024 caratteri elementari , 
cioè 1024 in totale fra PUNTI e LINEE e, prose­
guendo nell'articolo, abbiamo poi detto che le due 
memorie IC1 ed IC2, entrambe da 1024 bit, sono 
destinate una alla memorizzazione dei PUNTI e 
l'altra alla memorizzazione del le LINEE. 

Questo potrebbe far erroneamente pensare che 
la capacità di memoria sia in effetti di 1024 punti e 
1024 linee, cioè di 2048 caratteri elementari. 

Questo NON E' ASSOLUTAMENTE VERO in 
quanto, se osservate attentamente lo schema elet­
trico d i fig . 1, noterete che i piedini degli indirizzi 
delle due memorie, (piedini 2-3-4-5-6-7-8-1 3-14-
15-16) sono collegati assieme da una all'altra me­
moria e perciè>, scrivendo un dato al l'interno di una 
cella, in quella corrispondente nella seconda RAM 
si scrive contemporaneamente uno "O". Questo si­
gnifica, in aitre parole. che quando nel la cella 253 
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Fig. 1 Schema elettrico della memoria per tasto telegrafico. ln alto, sopra allo schema, è riportata la numerazione 
dei terminali del connettore e le connessioni da effettuare per I dlversl deviatori, pulsanti e diodi (vedi fig. 4) 
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Fig. 2 Connessioni dei terminali degli integrati visti da 
sopra e del transistor 2N.2222 viste invece da sotto. 

della memoria IC1 scrivete un PUNTO, cioè "1 " , 
corrispondentemente, nella cella 253 di IC2 viene 
scritto uno "O" e, viceversa, scrivendo una LINEA 
nella cella 643 di IC2 cioè " 1 " , viene scritto uno "O" 
nella cella 643 di IC1. 

Detto questo possiamo passare alla descrizione 
pratica dell'uso di questo circuito di memoria. 

NOTE PRATICHE D'USO 

Per memorizzare un testo in memoria o per ripe­
terlo ciclicamente, si devono eseguire alcune 
semplici operazioni, agendo sui vari deviatori pre­
senti nel ci rcuito. Per maggior chiarezza di esposi­
zione e per evitare qualunque tipo di dubbio, forn i­
remo delle tabelle riassuntive con le quali potrete 
rapidamente apprendere ed eseguire tali opera­
zioni. 

lnnanzitutto, va ricordato che le due memorie 

RAM presenti nel circuito devono sempre essere 
cancellate e "ripulite" ogni qualvolta si vuole me­
morizzare un testo. 

lniziamo perci6 dalla: 

CANCELLAZIONE DELLA MEMORIA 

1° S2 = su "200" 
2° S3 = su "OFF" 
3° S5 = su "MEMORIZZA" 
4° Premere P1 e mantenerlo premuto 
5° S4 = su "ST ART" 

Fatto questo, sempre tenendo pigiato il pulsante 
P1, attendete che si accendano sia i l led DL 1 (ME­
TA' MEMORIA) che il led DL2 (MEMORIA TOTA­
LE). A questo punto potrete rilasciate i l pulsante 
P1 e commutate il deviatore S3 su STOP. 

La memoria del circu ito è cosi total111ente can-
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cellata e azzerata ed il sistema è pronto a memoriz­
zare qualunque tipo di testo. 

MEMORIZZAZIONE Dl UN TESTO 

Per memorizzare un testo nella memoria del cir­
cuito è necessario innanzitutto lasciare il deviatore 
S1 presente nello schema elettrico del tasto elet­
tronico (vedi fig . 2 di pag. 10) in posizione "DIRET­
TA". Successivamente, la sequenza di operazio­
ni da eseguire è la seguente: 

1° S2 = su "200" 
2° S3 = su "OFF" 
3° S4 = su "ST ART" 
4° SS = su "MEMORIZZA" 

Ora, agendo sui tasto elettronico, scrivete il testo 
da memorizzare. Al termine della scrittura del te­
sto, cemmutate: 

3° S4 = su "STOP" 
4° S5 = su "LETTURA" 

NOTA : Durante la fase di scrittura del teste, os­
servate lo state dei led DL 1 e DL2. Essi infatti vi 
avvisane delle state di "riempimente" della meme­
ria, istante per istante. 

Il lero significato è il seguente: 

NESSUN LED ACCESO = Occupaziene di meme­
ria inferiere alla metà della memoria disponibile. 

Fig. 3 ln alto, loto del progetto a realizzazione ultima­
ta e qui sotto lo schema pratico di montaggio. lnne­
stando questa scheda sui circuito del tasto telegrafico 
controllate che il piedino 1 collimi con lo stesso numero 
riportato sui disegno serigralico. 
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USCITA 

Fig. 4 lnserendo sui circuito stampato del 
tasto telegrafico questa memoria collegate 
sui termlnali presenti sopra al connettore, i 
deviatori a levetta, il pulsante P1 e i diodi led 
came chiaramente illustrato in + disegno. 

VELOCITA 

LED DL 1 ACCESO = Occupazione di memoria 
superiore alla metà della memoria disponibile 

LED DL2 ACCESO = Occupazione di memoria 
SUPERIORE alla disponibilità del c ircuito. ln que­
sto caso i I vostro messaggio è troppo lungo (più di 
200 parole) e dovrete perciô ridurlo. 

RIPETIZIONE DEL TESTO IN MEMORIA 

Per ripetere il testa inserito precedentemente in 
memoria, è necessario, per prima cosa, commuta­
re il deviatore S1 dalla posizione "OIRETTA'" alla 
posizione "MEMORIA" . Fatto questo, a seconda 
dell'occupazione di memoria del testa da ripetere, 
opererete corne segue: 
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a) TESTO CONTENUTO IN META' MEMORIA 
(Nessun led accesso) 

LETTURA SENZA RIPETIZIONE 
1° S2 = su "1 00" 
2° S3 = su "OFF" 
3° SS = su "LETTURA" 
4° S4 = su "ST ART" 

A fine messaggio, il c ircuito si ferma automati­
camente. Per fa rio ri part i re è suif ici ente commuta­
re S3 su STOP e riportarlo su START. 

b) TESTO CONTENUTO IN META' MEMORIA 

LETTURA CON RIPETIZIONE 
1° S2 = su "100" 
2° S3 = su "REPEAT" 
3° S5 = su "LETTURA" 
4° S4 = su "START" 

Cosi facendo il circuito ripete all'infinito tutto il 
testa in memoria. Per fermare tale operazione è 
sufficiente commutare S4 su STOP. 

Per farlo ripartire, ovviamente, basterà riportare 
S4 su ST ART. 

NOTA = Precisiamo che, anche interrompendo 
il testa in qualsiasi posizione, la lettura della me­
moria riprenderà sempre dall'inizio e non dal punto 
in cui era stata interrotta. 

TESTO PIU' LUNGO Dl META' MEMORIA 
(Led DL 1 acceso) 

Le operazioni da eseguire in questo caso sono 
del tutto simili a quellé del caso precedente con la 
sola differenza che il deviatore S2 dalla posizione 
"100" dovrà essere commutato su "200". 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per questa realizzazione è disponibile un circui­
to stampato a doppia faccia siglato LX.645 con lori 
metallizzati. Montando dal lato visibile in fig. 3 i 
pochi componenti richiesti, avrete subito pronta 
una scheda di "memoria" da innestare nel circuito 
del tasto telegrafico presentato su questo stesso 
numero. 

lniziate il montaggio inserendo e saldando nei 
punti indicati nello schema pratico, le resistenze e i 
diod i al silicio collocando, per questi ultimi, il lato 
contornato da una fascetta nera corne visibile nel 
disegno di fig. 3. 

lnserite ora gli zoccoli per gli integrati. poi i con­
densatori al poliestere e i due transistor metallici , 
control lando che la tacca di riferimento di questi 
ultimi, sia ri volta corne è riportato nel disegno seri­
grafico presente sui circuito stampato. 

Per terminare il montaggio inserite, sempre dal 
1 

22 

lato componenti, i l connettore maschio a 24 pol i 
con i terminali ripiegati ad "L" , facendo attenzione, 
in fase di saldatura, a non creare dei cortocircuiti 
tra i piedini. 

A questo punto potrete montare negli zoccoli 
tutti gli integrati collocando la tacca di riferimento in 
senso opposto a quello in cui si trova il connettore. 

Nell'inserire questi integrati, controllate che tutti 
i piedini si innestino nello zoccolo, poichè, a volte, 
pu6 capitare che qualche piedino si ripieghi verso il 
corpo dell'integrato o verso l'esterno della zoccolo. 

Visto che solitamente i piedini degli integrati ri­
sultano più larghi del passo della zoccolo, potrete 
restringerl i semplicemente appoggiandoli sui pia­
no di un tavolo e facendo una leggera pressione sui 
corpo. 

Anche se è una cosa alquanto bulla vogliamo 
ugualmente precisare che inserendo gli integrati 
nello zoccolo non bisogna prendere corne riferi­
mento la sigla stampata sull'involucro esterno bensi 
solo l'asola presente da un solo lato del corpo. 

C'è chi, vedendo riportato nello schema pratico 
la sigla IC1-IC2 ecc leggibile a sinistra, inserisce 
l'integrato cercando che quanto scritto sull'involu­
cro, cioè CD.4011 o HCF.4040, si legga nello stes­
so verso e, cosl facendo, inserisce tutti gli integrati 
in senso errato, anche perché tale dicitura, per un 
identico integrato, una volta pu6 essere stampata 
in un verso e una volta in senso inversa. 

Terminato il montaggio, quando innesterete la 
scheda di memoria nello zoccolo presente sullo 
stampato del tasto a sensore, controllate che il 
numero 1 e il numero 24 presente nella serigrafia 
sui due ci rcuiti stampati, combacino. 

Come vedesi nelle loto di testa, gli integrati di 
questa scheda dovranno essere rivolti verso gl i 
integrati della scheda montata sui tasto a sensore. 

Per poter memorizzare, leggere, ripetere e can­
cellare i l testo da voi digitato, dovrete collegare sui 
terminali presenti sui circuito stampato LX 644, i 
deviatori , d iodi led ed i l pulsante di reset e, per 
questa operazione, riteniamo che il disegno ripor­
tato in fig. 4 possa risolvervi senza difficoltà qua­
lunque problema. 

Non esistendo alcuna d iff ico ltà per il collaudo, 
potrete subito iniziare a scrivere dei testi in memo­
ria e ascoltarli tramite il piccolo altoparlantino di 
cu i è dotata la scheda del tasto seguendo sempli­
cemente le istruzioni che abbiamo fornito all'inizio 
dell 'artico lo. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto i l necessario per la real izzazione della 
memoria LX.645, cioè circuito stampato a lori me­
tallizzati , integrati completi di zoccoli, transistor, 
connettore maschio e femmina, condensatori , re-
sistenze, deviatori, pulsant i e led L . .............. 40.000 

Il solo circuito stampato LX.645 .............. L. 6.000 
1 prezzi sopra r iportati non includono le spese 

postali. 



SALDATORI~ 
una grande espertenza messa a dlsposlzione della 
Qualita ha portato ta JBC ad essere azienda leader 
net settore della saldatura. 

TRONCHESINI [ -;.fl =J ï.J rf-,: J 3 ' ) 1'1 f', 
studtatl apposltamente per Il settore 
dell'elettronica. Leggert ed affldabili. 

~ 
PROFESSIONAL 
SEMICONDUCTORS 
Viale Enrico Fermi, 29 
20052 MONZA (Mil 

un grosso magazzlno presso di nol contribuisce 
a rendere il servlzlo vendite altamente efficiente. 
Per informazionl dettagllate fatecl specifica 
richiesta dei cataloghi compilando l'allegato 
coupon . 

... E SERVIZIO 
EFFICIENTE! 

La PROSEM distribuisce inoltre 
una vasta gamma di 
semiconduttori. 

Ritagllare e spedire in busta Chiusa: 

1 □ oesidero ricevere catalogo JBC. 

1 □oesidero rtcevere catalogo PIERGIAC0MI. 

: □ Desidero ricevere catalogo generale PROSEM. 

1 NOME ___________ _ 
1 DITTA _____________ _ 

Tel. 039/834388-834685-834656 
! MANSIONE ___________ _ 

~~ i'_N_o1_R_1zz_o ___________ _ 



Da molto tempo non pubblicavamo un cercametal-
li più moderne dei soliti circuiti a battimento e. se 
ora ci accingiamo a presentarvene uno a "riluttan­
za variabile" è solo perchè abbiamo preso visione 
dei prezzi ai quali oggi vengono venduti "metalli 
detector". 

Non essendo aggiornati, pensavamo che mal­
grado gli au menti a cui è soggetto il materiale elet­
tronico, questi cercametalli costassero non più di 
100.000 lire. Ma, quando si è presentato un lettore 
con uno di questi cercametalli commerciali , dispe­
rato, perchè nessuno era in grado di poterglielo 
riparare in quanto, lo schema elettrico era top­
secret ed inoltre la sig la dei tre integrati presenti 
sullo stampato era stata volutamente cancellata, 
informati del costo siamo rimasti veramente stupe­
fatti: 950.000 lire + 171.000 di IVA per un cercame­
talli tra i più economici, poichè ne esistono anche 
modelli di costo superiore ai 2.000.000 di lire. 

Dopo a ver sentito par lare di simili cifre, abbiamo 
subito pensato che era giunto il momento di rispol-

A differenza di quelli a batlimento Il cercametalli che oggi proponia­
mo, presenta una maggiore stabilità ed una elevata sensibilità. Facile 
da costruire, vi sarà indispensablle perla ricerca, sia a llvello hobbi­
stico che professionale, di tutti i tesori su cul camminiamo ogni 
giorno senza saperlo. 

verare il vecchio progetto di metal-detector a "rilut­
tanza variabi le" che a suo tempo montammo, per 
perfezionarlo impiegando tecniche e componenti 
piu' moderni. 

Prima di farlo perô, abbiamo voluto constatare la 
differenza di sensibil ità tra un modello da 
1.000.000 ed uno da 2.000.000. 

Nonostante la notevole differenza di prezzo, la 
sensibilità risulta uguale, anzi, il tipo di costo mag­
g iore si è rilevato molto più difficile da usare per­
chè, con tutte le manopole presenti, se non si ri­
esce ad ottenere un ottimo bilanciamento del cir­
c ui to per neutralizzare totalmente l 'effetto 
capacit ivo del terreno. ci si trova alla fine con un 
cercametall i con una sensibilità inferiore a quella 
di un normale cercametalli a "battimento" . 

1 modelli piu' costosi, sono dotati di un milliam­
perometro che indica ORO-FERRO-OTTONE­
NICHEL ecc. lasciando quindi presupporre che 
questo cercametal li dia la possibilità al ricercatore 
di stabilire la natura del metallo presente nel sotto­
suolo. 

Conoscendo il principio di funzionamento di 
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ogni cercametall i, scettici corne siamo, abbiamo 
voluto fare una prova. 

Un cornu ne barattolo di birra a 10 cm di profon­
dità, viene rivelato corne ottone, a 20 cm questo 
diventava per incanto oro, pertanto questa prova 
ha confermato la nostra teoria, cioè, che tale stru­
mento serve solo ad entusiasmare l'acqui rente e le 
caratteristiche dichiarate servono solo a giustifi­
carne l'alto prezzo. 

Anche " l'effetto suolo" è difficilmente neutraliz­
zabile, e corne già abbiamo affermato in passato, la 
discriminazione tra fogli di stagnola o tappi metal­
lici di bottiglia e oggetti d i dimensioni maggiori è 
purtroppo pura utopia. 

Ouesta discriminazione ri sulta val ida solo ed es­
clusivamente se i tappi di bottigl ia e oggetti di 
dimensioni maggiori sono interrati ad una identica 
profondità. 

lnfatti la discriminazione altro non èche un'"at­
tenuazione di sensibilità" pertanto, un tappo di 
bottiglia o una moneta, sotterrati a 10 cm, influen­
zano la bobina captatrice con la stessa intensità di 
un oggetto di maggiori dimensioni situato invece a 
maggiore profondità. 
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Riducendo la sensibilità, non ri leverete più i tap­
pi di bottiglia o la carta stagnola, ma non rileverete 
nemmeno oggetti di dimensioni maggiori di cui il 
circuito, diversamente, dovrebbe avvertire la pre­
senza. 

Per chi ha acquistato uno di questi cercametalli e 
avesse difficoltà per ripararlo, data l'irreperibilità 
dei componenti, diremo che il transistoroscillatore 
è' un normale PNP plastico al silicio di bassa fre­
quenza (potrete inserirne uno di qualsiasi tipo poi­
chè il circuito oscillerà sempre). 

L'integrato a 8 + 8 piedini presente vicino al 
transistor oscillatore, e un divisore X1 0 o X16, che 
di vide la frequenza dell 'oscillatore, che a sua volta, 
oscilla normal mente a 10.000 Hz, in modo da otte­
nere una frequenza acustica a 1.000 Hz per pilotare 

l'altoparlante. Nei modell i p iu' economici questo 
divisore è costituito da un normale TTL SN.7490 
mentre in quelli più costosi è un C/Mos tipo 
CD.4024. 

Sono presenti inoltre altri due integrati a 4 + 4 
piedini dei quali uno è un operazionale utilizzato 
corne comparatore (nei modelli più costosi vi è 
inserito un LM.358 o equivalente) e l'altro è un 
semplice integrato stabilizzatore a 5 volt. E tutto 
questo costa "solo" L.950.000 + IVA. 

Un'altra particolarità cornu ne a tutti i tipi di cer­
cametalli che conosciamo è quel la di non riuscire a 
determinare dalle caratteristiche riportate, la sen­
sibilità o, quando se ne parla, questa viene precisa­
ta con frasi del tipo sensibilità ecce/lente - sensibi­
lità migliorata - sensibilità a discriminazione rego­
labile - sensibilità a tutti i metalli - ecc. 

Nessuno dice che una moneta da 100 lire si puà 
rilevare ad un massimo di X centimetri di profondità, 
che una scatola di dimensioni ben determinate, di 
ferro o di bronzo, si riesce ad individuare a circa X 
centimetri. 

E' ovvio che se questa venisse riportata, ben pochi 
spenderebbero cifre cos] astronomiche per tali stru­
menti o almeno, constatando che le caratteristiche 
non variano dal modello da 950.000 a quello da 
2.000.000, quest'ultimo non lo acquisterebbe più nes­
suno. 

PRINCIPIO Dl FUNZIONAMENTO 

Il principio di tunzionamento su cui si basano 
tutti i metal-detectorè che qualsiasi metal lo, posto 
nel campo magnetico generato da una bobina 
oscillatrice, riesce ad influenzare le linee di induzio­
ne in funzione aile sue dimensioni ed alla distanza. 
Non esiste attualmente un sistema che risulti effet­
tivamente "molto" più sensibile d i un altro, infatti, 
la massima differenza esistente tra un modello e 

l'altro pu6 essere in media del 10-15%. Per rag­
giungere questo "massimo" occorre utilizzare bo­
bine di diametro non inferiore a 20 cm. ed ampl ifi­
care, ma non esageratamente, le variazion i del 
campo magnetico. 

A questo proposito infatti, vorremmo precisare, 
e tutti ne converranno, che una moneta da 100 li re 
non riuscirà mai ad intluenzare una bobina osci lla­
trice posta ad un metro di distanza pertanto, non 
esistendo alcuna variazione del campo magnetico, 
a nulla serve utilizzare stadi ampliticatori in grado 
di amplificare 1.000-2.000 volte perché non esiste 
nulla da amplificare. 

Quindi , in qualunque tipo di cercametalli , esi­
ste un limite insuperabile e per tutti vale la regola 
che più l'oggetto è piccolo più occorre che questo 
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venga posto vicino alla bobina oscillatrice e 
aumentando la distanza, per ottenere le stesse 
identiche variazioni, occorre aumentarne le di­
mensioni. 

Detto questo, possiamo indicare corne funzio­
nano i tipi più usuali di cercametalli attualmente 
disponibili. 

CERCAMETALLI A BATTIMENTO 

È il principio più conosciuto e sfruttato per rea­
lizzare un cercametalli . 

ln questo tipo di c ircu ito, è presente una bobina 
oscillatrice utilizzata corne testa captatrice che 
oscilla, ad esempio, a 1.000.000 Hz. 

1 nternamente è poi presente un seconde osci lia­
tore che viene fatto oscillare su questa stessa iden­
tica frequenza. 

Miscelando queste due frequenze, si ottiene, per 
differenza, un battimento "zero": 
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Fig. 1 Schema elettrico del metal-detector a 
riluttanza variabile. La bobina L 1 viene for­
nita già pronta e inglobata nella testa rivela­
trice. 
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e per la somma, una frequenza doppia, cioè: 

1.000.000 + 1.000.000 = 2.000.000 Hz 

Eliminando con un filtro la frequenza "somma" dei 
2.000.000 di Hz, si ottiene in uscita la sola frequen­
za generata dalla differenza tra le due frequenze, 
cioè il battimento "zero". 

Quando un metallo viene posto vic ino alla bobi­
na oscillatrice, ne varia la frequenza di osci llazio­
ne. Ammettendo che la frequenza da 1.000.000 Hz 
si porti a 999.400 Hz, dalla differenza otterremo un 
segnale di BF pari a 600 Hz. lnfatti: 

1.000.000 - 9 9 9.400 = 600 Hz 

Più risultano grandi le dimensioni dell 'oggetto 
metall ico, p iù ampia è la variazione di frequenza e 
quindi, in questo t ipo di cercametalli, si possono 



ELENCO COMPONENTI LX.623 

R1 = 470 ohm 1/4 watt 
R2 = 15.000 ohm 1 /4 watt 
R3 = 100 ohm 1/4 watt 
R4 = 100 ohm 1/4 watt 
R5 = 2,2 ohm trimmer 
R6 = 680.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 1 megaohm 1/4 watt 
RB = 47 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R10 = 15.000 ohm 1/ 4 watt 
R11 = 6.800 ohm 1/ 4 watt 
R12 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R13 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R14 = 47.000 ohm 1/ 4 watt 
R15 = 1 megaohm 1/4 watt 
R16 = 100 ohm 1/4 watt 
R17 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R18 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R19 = 1 megaohm 1/ 4 watt 
fl20 = 22.000 ohm pot.lin. 
R21 = 100.000 ohm pot.lin. 
R22 = 1 megaohm 1/ 4 watt 
R23 = 100 ohm 1/4 watt 
C1 = 10 mf elettr. 16 volt 
C2 = 220.000 pf poliestere 
C3 = 1 mf poliestere 
C4 = 47 mf elettr. 25 volt 
CS = 100.000 pf poliestere 
C6 = 47 pf a disco 
C7 = 100.000 pf pollestere 
CS = 4.700 pf poliestere 
C9 = 100.000 pf poliestere 
C10 = 10 mf elettr. 16 volt 
C11 = 100.000 pf poliestere 
C12 = 100 mf elettr. 25 volt 
C13 = 10 mf elettr. 16 volt 
C14 = 1 mF elettr. 16 volt 
C15 = 100.000 pF poliestere 
C16 = 4,7 mf elettr. 16 volt 
C17 = 100.000 pf poliestere 
C18 = 10 mF elettr. 16 volt 
C19 = 4.700 pF poliestere 
C20 = 47 mF elettr. 25 volt 
C21 = 100.000 pF poliestere 
L 1 = vedi testo 
FT1 = fet tipo MPF.102 
FT2 = fet tipo MPF.102 
TR1 = NPN tipo BC.237 
TR2 = PNP tipo BC.328 
IC1 = CD.4024 
IC2 = uA.7812 
IC3 = TL.081 
IC4 = LM.311 
Altoparlante 8 ohm 1 watt 
S 1 = interruttore 

ottenere variazioni da un minimo di 2-5 Hz, per 
oggetti molto piccoli o situati a grande profondità, 
ad un massimo di 8.000-10.000 Hz, per oggetti più 
grandi o situati a poca profondità che, ampl if icati, 
potranno essere appl icat i d irettamente all'altopar­
lante. 

Questo cercametalli risulterebbe alquanto sen­
sibile se i l nostro orecchio fosse in grado di perce­
pire frequenze inferiori a 40-60 Hz ma, purtroppo, 
solo superando i 200 Hz si riesce ad ottenere una 
nota di BF ben dist inguibile. Quindi, quei piccol i 
oggetti o quell i posti ad elevata profondità che 
potrebbero far variare la frequenza dell'oscillatore 
di soli 20-40 Hz, non vengono ri levati. 

Per ovviare a questo inconveniente, in moiti cer­
cametalli non si fà i l battimento "O" ma si fà oscil la­
re la bobina captatrice in modo da ottenere dalla 
sottrazione sempre una nota f issa sui 500 Hz ci rca 
e, cosl facendo, una variazione di soli 40 Hz, dà una 
variazione di nota da 500 a 540 Hz molto più ap­
prezzabi le al nostro orecchio che una variazione 
da 0 a 40 Hz. 

CERCAMETALLI A BOBINE BILANCIATE 

Questo tipo di cercametalli utilizza una testa 
captatrice composta da due bobine, una trasmit­
tente ed una ricevente. Il c ircuito confronta l'am­
piezza del segnale presente su lie due bobine ed un 
comparatore ne rileva le differenze. 

Quando i l campo generato dal la bobi na osci lla­
trice non viene influenzato dalla presenza di un 
metallo, risultando le due bobine "bi lanciate", sui la 
bobina ricevente si ha un segnale minimo. 

ln presenza di un metallo, il circuito si sbilancia e 
il comparatore, rivelando tale sbilanciamento, in­
dica la presenza di un metallo. 

Questo t ipo di c ircuito risu lta molto critico tanto 
che. se le due bobine non vengono bi lanciate ac­
curatamente, la sensibil ità risulta inferiore ad un 
normale cercametal l i a battimento. 

Questo sistema, risu ltando molto sensibi le all'ef­
fetto suolo. è piuttosto critico da usare. 

CERCAMETALLI AD IMPULSI 

ln questo cercametal li, a differenza degli altri, si 
inviano al la bobina captatrice degli impulsi a fre­
quenza costante e se ne misura il fattore di smor­
zamento. Se un oggetto metallico viene posto in 
prossimi tà di questa bobina, i l tempo di smorza­
mento risulta minore di quello della bobina non 
influenzata e misurando questa differenza, si ri­
esce a stabi lire l'esistenza del metallo nella zona di 
terreno perlustrata. 

Questo cercametalli è sempl ice da real izzare ma 
ha una scarsa sensibilità, in quanto non riesce a 
rivelare oggetti molto piccoli o oggetti grandi posti 
a media profondità. 

CERCAMETALLI A RILUTTANZA VARIABILE 

Questo circuito, corne constaterete, dispone di 
una elevata sensibil ità, non presenta eccessive dif-
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ficoltà di realizzazione ed è quindi idoneo ad esse­
re autocostruito con successo e con modica spesa. 

Il principio di funzionamento è quello sfruttato 
da ogni Grid-Dip, cioè si misura la variazione del 
"Q" della bobina oscillatrice, che si ri leva misuran­
do le variazioni di corrente di collettore o di base 
del transistor o di Drain o di Gate del fet usato nello 
stadio oscillatore. 

Per ottenere con questo sistema un sensibile 
cercametalli, occo.rre una bobina ad alto "Q" e 
scegliere un oscillatore che fornisca ampie varia­
zioni di corrente quando un oggetto metallico vie­
ne avvic inaîo a tale bobina. 

Un vantaggio non trascurabile di questo tipo di 
circuito è quello di rimanere "muto" quando non 
viene influenzato dalla presenza di un metallo e di 
indicare la presenza di questo con una nota acusti­
ca ·a frequenza costante. 

A questo punto, spiegati in via teorica i vari prin­
cipi di funzionamento sui quali si basa la realizza­
zione di un cercametalli, possiamo passare alla 
descrizione del nostro circuito. 

SCHEMA ELETTRICO 

Un metal-detector a riluttanza variabile è un cir­
cuito molto semplice e, con soli due fet, due transi­
store tre integrati si possono rivelare oggetti aile 
seguenti profond!tà: 
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Il circuito stampato, le pile e l'altoparante 
troveranno posto nel contenitore che an­
drà fissato sui manico del cercametalli. 

una moneta da 100 lire 
un anello d'oro 
un bracciale di metallo 
un metallo 10x20 cm 
un metallo 30x40 cm 
un cerchione auto 

................................ cm 15 

................................. cm18 

................................. cm30 

................................. cm40 
................................ cm60 
................................. cm75 

per oggetti di dimensioni maggiori si riesce a rag­
giungere e superare 1 metro di profondità. 

Come vedesi in fig. 1, abbiamo utilizzato un fet 
tipo MPF 102 (FT2) corne componente attivo di un 
normale oscillatore tipo Hartley, la cu i configura­
zione circuitale ben si presta a real izzare una bobi­
na captatrice per cercametall i. 

La bobina L 1 ad elevato Q, ha un diametro di 
circa 22 centimetri ed è composta da 90-100 spire 
con presa centrale. Ou esta bobina vie ne fornita già 
avvolta e cementata entro un apposito contenitore 
plast ico in quanto deve risultare totalmente 
schermata con nastro di alluminio per evitare l'ef­
fetto capacitivo della mano e per ridurne al minimo 
l'effetto suolo. 



La frequenza di lavoro puô va ri are a seconda del 
numero di spire modificato in fase di taratura, da 
10.000 Hz a 12.000 Hz e tale differenza non influi­
sce sulla sensibilità finale del circuito. 

Sul nodo di giunzione delle due resistenze R7 ed 
RS, sono presenti variazioni di tensione provocate 
da un oggetto metallico, più che sufficienti per 
poter essere applicateall'ingresso d i un qualunque 
comparatore di tensione. Cosi' facendo si otter­
rebbe perè una sensibilità "NORMALE". Per 
aumentarla, abbiamo inserito nel circuito uno sta­
dio amplificatore in C.C., realizzato anch'esso con 
un fet tipo MPF 102. (FT1 ). Per migliorare la stabili­
t~ abbiamo poi aggiunto, all'uscita di questo ampli­
f1catore, un secondo amplificatore in C.A., realiz­
zato con un amplificatore operazionale a basso 
ru more, tipo TL.081 , indicato nel lo schema elettri­
co con la sigla IC3. 

Con una bobina di diametro pari a 22 cm e questi 
due stadi ampl ificatori in cascata, si ottiene un 
aumento di sensibilità di circa il 16% rispetto a 
circuiti analoghi. 

Volendo, avremmo potuto aumentare ulterior­
mente l'amplificazione, per esempio aumentando 
il guadagno dello stadio realizzato con l'operazio­
nale IC3, ma in questo modo non avremmoottenu­
to alcun vantaggio pratico perchè se un oggetto 
metallico non riesce ad influenzare la bobina oscil­
latrice a causa della distanza da questa o a causa 
delle sue dimensioni troppo ridotte, un aumento di 
amplificazione si traduce in un aumento della sola 
sensibilità all'effetto suolo, che invece andrebbe 
attenuato. 

Facciamo presente che le variazioni sui la giun­
zione delle due reistenze R7 ed AS, si aggirano 
sempre sui mil livolt, quindi non si pretenda di rive­
larle con un normale tester. Solo con mil livoltmetri 
elettronici o con un oscilloscopio, si riescono a 
misurare e a valutare queste minime variazioni di 
ampiezza. 

Dai piedino 6 d'uscita dell'amplificatore opera-
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zionale, il segnale alternato viene applicato, trami­
te due resistenze da 100.000 ohm, (vedi R16 ed 
R18) sui due ingressi 2 e 3 di un comparatore di 
tensione t ipo LM.311. 

1 n pratica, questo corn parato re contrai la lad iffe­
renza di tensione esistente sui due ingressi e fino a 
quando questa non supera un valore di soglia de­
terminato dalla posizione dei due potenziometri 
R21 ed R20, sui piedino di uscita 7 di IC4 avremo un 
livello logico 0, il che significa che questa uscita 
risulta cortocircuitata a massa e, in tale condizio­
ne, mantiene bloccato l'amplificatore finale costi­
tu ito da TR1 e TR2. 

Quando sui piedino invertente 3 la tensione su­
pera di appena 10-1 2 microvolt la tensione presen­
te sui piedino invertente2, automaticamente l'usci­
ta si porta a livello logico 1. ln questo modo, il 
segnale proveniente dal piedino 6 di IC1, un C­
MOS che divide per 16 la frequenza dell'oscil latore 
FT2, viene amplificato dai transistor di uscita TR1 e 
TR2 e appl icato, attraverso il condensa tore elettro­
litico C20, all 'a ltoparlante. 

Poichè il segnale amplificato da IC3 viene appli­
cato contemporaneamente agli ingressi 2-3 di IC4 
attraverso le resistenze R17 ed R18 di identico va­
l ore, probabilmente vi domanderete in che modo 
pu6 giungere al piedino 3 di IC4 una tensione di­
versa da quel la presente sui piedino 2 in quanto, se 
varia l'ampiezza su un ingresso, automaticamente 
dovrebbe variare, in uguale misura, anche sull'al­
tro. 

Controllando la capacità dei condensatori C16 e 
C17 applicati sui due bracci degli ingressi, consta­
terete che la capacità del condensatore C16 posta 
sui piedino invertente 3, risulta da 4,7 mF mentre 
quella del condensatore C17 posta sui piedino 2 
non invertente, risu lta di sol i 100.000 pF. 

Questa elevata differenza offre al circuito i se­
guenti vantaggi: 

1° Se l'ampiezza dell'oscillatore dovesse lentamen­
te derivare per temperatura o per aitre cause, len-
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Fig. 2 Connessioni degli integrati visti da so­
pra e del fet e transistor visti invece da sotto, 
cioè dal lato in cui i termina li escono dal corpo. 
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tamente entrambi i condensatori registrerebbero 
tale variazione e quindi, rimanendo costante il livel­
lo di tensione su entrambi gli ingressi, il compara­
tore non potrebbe cambiare la sua condizione lo­
gica in uscita. 
2° Questo "autobilanciamento" sull'ingresso del 
compara tore permette di compensare l'effetto suo­
lo, infatti , è sufficiente tenere la sonda captatrice 
sempre ad una identica distanza dal livello suolo 
(cioè non spostarla continuamente di moiti centi­
metri dall'alto verso il basso o viceversa, mà esplo­
rare sempre i l terreno orizzontalmente e ad altezza 
costante) per ottenere automaticamente la com­
pensazione dell'effetto capacitivo dovuto al terre­
no, sia esso bagnato, sabbioso, argil loso, ghiaioso 
ecc. 
3° Solo in presenza di un oggetto metallico si ha 
una "v:eloce" variazione nell 'ampiezza del segnale 
amplificato e, per effetto di questi due diversi va lori 
di capacità, sui due ingressi del comparatore IC4, 
la tensione sui piedino 3 (capacità da 4,7 mF) sale 
più lentamente di quella del piedino 2 (capacita da 
0,1 mF). Ne consegue che il comparatore avverte 
subito questa differenza di potenziale presente sui 
due piedini di ingresso, commutando l'uscita da 
livello logico 0 a livello logico 1. 

Tenendo la sonda ferma sull'oggetto metallico, 
dopo poco tempo si otterrà nuovamente una condi­
zione di " riequilibrio", cioè anche il condensatore da 
4,7 mF si sarà caricato con una tensione identica a 
quella del piedino opposto e in tale condizione l'usci­
ta di IC4 si porterà nuovamente a livello logico O. 

4° Questa autocompensazione permette di pater 
applicare senza problemi, sui supporta del cerca­
metalli , un contenitore metallico per il circuito elet-

trico, applicare viti metall iche anche in prossimità 
della sonda e lutta ciè> senza alterare minimamente 
la sensibilità finale del circuito. 

Adottanto questo semplice artificio, abbiamo 
realizzato un rivelatore autodiscriminante, con 
auto-zero che, aitre a forn ire i vantaggi poc'anzi 
accennati, permette di el iminare una serie di po­
tenziometri che necessariamente avrebbero dovu­
to essere tarati a seconda del tipo e della natura del 
terreno. 

1 due sol i potenziometri presenti, uno (R21) ser­
ve per modificare la sensibilità del cercametalli e 
l'altro (R20) pereffettuare una taratura "molto fine" 
alla MASSIMA sensibi lità. 

Ricordiamo che i l compara tore rileva differenze 
di potenziale anche dell'ordine di pochi microvolt 
pertanto, se si desidera raggiungere la massima 
sensibilità, è necessario effettuare una taratura 
molto fine per non oltrepassare il limite di soglia 
aitre al quale l'uscita si porterà a livello logico 1 
facendo suonare l'altoparlante. 

Utilizzando questo particolare c ircu ito d i com­
parazione, non si ha i l solito cercametal li c he 
suona in continuità e nel quale, la presenza di un 
oggetto metallico viene segnalata con una diffe­
renza di tonalità, bensl, un circuito che rimane 
sempre "silenzioso", che "suona" solo quando la 
testa captatrice ri vela nel sottosuolo un metallo di 
qualsiasi tipo, oro, ferro, ottone, stagna, rame, ni­
chel, alluminio ecc. cioè qualsiasi metallo magne­
tico o diamagnetico. 

lnfine, diremo che la resistenza R9 da 10.000 
ohm co llegata sui Drain del fet osci llatore FT2, 
preleva da questo la frequenza di 10.000-12.000 Hz 
e la appl ica all'ingresso (piedino 1) del divisore 

Foto ingrandita del circuito elettronico del cercametalli a riluttanza variabile che 
verrà innestato verticalmente nef mobile da noi fornito 
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Fig. 3 Disegno a gran­
dezza naturale del cir­
cuito stampato utiliz­
zato per la realizzazio­
ne di questo sensibile 
cercametalli. 

ALLA TESTA 
RIVELATRICE 

Fig. 4 Schema pratico di montaggio. Dalla testa captatrice, che viene già fornita 
completa di supporto per manico, esce un cavetto schermato a 3 fili più schermo. Il 
filo "rosso" dovrà essere collegato sui primo terminale di sinistra, lo "schermo" 
sull'ultimo di destra e gli altri due indifferentemente sui due terminali centrali. 

31 



C/Mos IC1 utilizzato corne divisore x16 (uscita 
piedino 6). 

Quindi se la frequenza del l'oscillatore risultasse 
esattamente pari a 10.000 Hz, sui piedino 6 sarebbe 
presente una frequenza di 10.000: 16 = 625 Hz. 

Pertanto, fino a quando l 'uscita del comparatore 
LM.31 1 (IC4) rimane a livello logico0, risu ltando la 
res istenza R11 cortocircui tata a massa, questa fre­
quenza non pu6 essere amplificata. Quando inve­
ce, per la presenza di un oggetto in prossimita' 
della sonda, l'uscita del comparatore si porta in 
condizione logica 1, sui le base dei due transistor è 
presente la frequenza di 625 Hz che pu6 essere 
amplificata da TR1-TR2 e, in tale condizione, que­
sta nota acustica giuge sull'altoparlante. 

Come finali abbiamo utilizzato due normali 
transistor al si l icio, un PNP ed un NPN in grado di 
fornire una potenza di circa 0,3 watt. 

Il circuito, escluso ovviamente lo stadio finale di 
BF, deve essere alimentato da una tensione stabi­
lizzata di 12 volt. Per ottenere tale tensione, si pos­
sono uti lizzare due normal i pile da radio da 9 volt 
collegate in serie, ottenendo cosi una tensione di 
18 volt che, applicata al l'ingresso di un integrato 
stabilizzatore tipo uA.7812, (vedi IC2) forn isca in 
uscita la tensione a 12 volt stabilizzata necessaria 
al circuito. 

Ouesto circuito consuma a riposo solo 15 mil­
liamper per raggiungere un massimo di 60 m il­
liamper in presenza di oggetti metallici. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Dopo la descrizione dello schema elettrico, pas­
siamo alla realizzazione pratica vi permetterà, a 
costruzione ultimata, di poter iniziare ad esplorare 
qualsiasi terreno al la ricerca di tesori nascosti . 

Per sempl ificare la realizzazione, la testa capta­
trice, corne abbiamo già accennato, viene fornita 
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Assieme al mobile vengo­
no fornite anche le squa­
drette necessarie per te­
nere bloccate interna­
mente le due pile da 9 volt 
e per fissare il tutto sui 
manico da lnnestare nella 
testa captatrice. 

già sigil lata entro un apposito contenitore plastico 
antiurto. 

Il motiva di questa scella è solo per evitare delu­
sioni riguardo il perfetto funzionamento del circui­
to che, nel caso in cui tale componente non risul­
tasse perfetto, non funzionerebbe, ed anche per 
ridurre i vostri costi di rea lizzazione. 

lnfatti, non tutt i avrebbero la possibil ità di far 
avvolgere una bobina di diametro cosl elevato con 
la dovuta precisione ed anche avvolgendola "a 
mano", occorrerebbe un supporte a "sandwich" in 
legno, dal costo superiore al valore della bobina. 

Ammesso comunque che questo problema ve­
nisse da tutti risolto, ne seguirebbero altri non me­
no importanti. 

La bobina, infatti, deve essere successivamente 
schermata e cementata in un doppio contenùore · 
plastico e, per tare questo occorrono dei collant i 
plastici epossidici che vengono venduti solo in 



confezioni da 5 Kg o 25 Kg nei soli negozi specia­
lizzati per sole materie plastiche. 

Acquistare 5 Kg di resina per poi utilizzarne solo 
200-300 grammi, lasciando inuti lizzato un quanti­
tativo sufficiente a cementare almeno aitre 16-17 
bobine, è un inutile spreco. 

Quindi, considerata la non facile reperibilità dei 
contenitori, del collante, del supporta per il manico 
e tanti altri problèmi, valutando i vantaggi e gli 
svantaggi di tale operazione, abbiamo constatato 
che facendo preparare queste teste captatrici da 
Ditte di nostra fiducia, il costo finale risultava lnfe­
riore. 

lnfatti, il costo di questo componente, completo 
di cavo schermato a tre conduttori e di un supporta 
per il manico, è di L 40.000. 

Ad esempio, una testa di ricambio del diametro 
di 16 cm per un qualsiasi cercametalli commerciale 
costa all'acquirente sulle 200.000 lire. 

Con la testa captatrice già pronta per l'uso, mon­
tare tutt i i componenti sui ci rcuito stampato LX.623 
è u n'operazione cosl semplice che puè> essere ten­
ta ta anche da qualsiasi principiante, purchè sappia 
eseguire delle perfette saldature. 

La prima operazione da compiere è quella di 
inserire e stagnare i tre zoccoli per gll integrati 
IC1,IC3, IC4. 

Eseguita questa operazione, inserite sullo stam­
pato tutte le resistenze, proseguendo poi con i 
condensatori poliestere miniatura. 

Per aiutarvi indichiamo qui di seguito corne ven­
gono trascritte sull'involucro le capacità di tali 
componenti. 

1.000 pF ........ 1nF 
100.000 pF ..... 100 nF o .1 
220.000 pF ..... 20 nF o .22 
1 microfarad .. 1. 

Montale in fine i due let, col locando il lato del 
corpo piano corne visi bi le nello schema pratico di 
fig. 4 e lo stesso dicasi per TR1 e TR2. Per questi 
ultimi fate attenzione a non invertire le sig le in 
quanto un transistor è un NPN e l'altro un PNP. 

Nello spazio indicato TR1 inserite i l transistor 
BC.237 mentre, dove risulta indicato TR2 inserite il 
transistor BC.238. 

Per l'i ntegrato stabilizzatore IC2 controllate solo 
che l'aletta metallica che fuoriesce dal corpo sia 
rivo lta verso i due condensatori al poliestere c 11· e 
C12 corne del resto appare ben evidente in fig. 4 

Per terminare, inserite tutti i condensatori elet­
trol itici, controllando che il terminale positiva ven­
ga inserito nel forocontrassegnatocon il segno+ ed 
in 1Jltimo, inserite i terminali capicorda per i col le­
gamenti con i componenti esterni, c ioè altoparlan­
te, potenziometri, interruttore di alimentazione e i 
due per il T EST-POINT. 

A questo punto inserite i tre integrati nei relativi 
zoccoli, controllando che la tacca di riferimento 
presente da un lato del corpo sia rivolta corne visi­
bi le in fig. 4. Se tale tacca non esiste, troverete 
sempre in sostituzione in prossimità del piedino 1 
un piccolo "punto". 

Sul coperchio del contenitore, fissate i .due po-

tenziometri R20 ed R21 e collegateli corne riporta­
to in fig. 4, non dimenticando che la carcassa dei 
potenziometri deve necessariamente fare capo alla 
'massa· del ci rcuito stampato. 

Stagnate quindi un filo sulla carcassa di un solo 
potenziometro e per ottenere una perfetta stagna­
tura pulite prima con carta smeriglio la zona del la 
carcassa da stagnare. Fatto questo depositate una 
goccia di stagne tenendo il saldatore appoggiato 
alla carcassa del potenziometro per almeno una 
decina di secondi, in modo che lo stagna possa 
aderire perfettamente sui metallo. 

A questo punto stagnate il fila di massa e colle­
gatelo al terminale "massa" del ci rcuito stampato. 

Per alimentare il ci rcuito, dovrete utilizzare due 
normali pile da 9 volt, collegandole allo stampàto 
attraverso le due prese fornite nel Kit. 

Per eseguire correttamente questa operazione, 
dovrete perè> collegare i fili che fuoriescono dalle 
due prese in modo da ottenere un collegamento in 
serie delle due pile. Col legate perciè> il terminale 
ROSSO d i una delle due preseal terminale + della 
stampato mentre il terminale - dello stampato do­
vrà essere collegato al filo NERO dell'altra presa. 
Fatto questo, collegate assieme i due terminali ri­
masti liberi del le due prese ed isolatele con un pè> 
di nastro adesivo. 

Perla prova a banco. potrete utilizzare, in sosti­
tuzione delle due pile, un alimentatore stabil izzato 
in grado di erogare 18 Volt. 

Prendete ora la testa captatrice e spellate l'e­
stremità del cavo c he fuoriesce dall'involucro di 
quest'ultima ottenendo cosl t re fili separati più lo 
schermo in calza metallica. 

Questi tre fil i, che sono colorati diversamente, 
devono essere saldati ai capicorda presenti sullo 
stampato e l'unica attenzione da porre in questa 
fase è quella di saldare il terminale ROSSO sui 
terminale appositamente contrassegnato mentre 
gl i altri due f ili potrete indifferentemente saldarli 
sia sull'uno che sull'altro terminale. 

Non dimenticate poi di collegare la calza metal­
l ica al terminale di massa. Una volta collegat i al 
circu ito stampato i due terminali dell'altoparlante, 
il vostro metal-detector è pronto per funzionare. 

TARATURA 

Perché il circuito possa funzionare correttamen­
te è necessario effettuare una sola semplice taratu­
ra. 

Prendete la testa captatrice e collocatela lontana 
da qualsiasi oggetto metallico. Se avete una tavola 
totalmente in legno, potrete usarla benissimo co­
rne "banco di prova", non dimenticando di togl iere, 
se esiste, il cassetto del le posate con tutti i cuc­
chiai, forchette ecc. 

Commutate un tester sulla portata di 10 volt fon­
do scala in continua e collegatelo sui due termina li 
indicati sullo stampato con la scritta TEST POINT. 

Fornite tensione al cercametall i e sensa preoc­
cuparvi se questo suona o no, ruotate il trimmer R5 
f ino a leggere sui tester una tensione esattamente 
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pari a 6 volt, cioè al la metà della tensione di alimen­
tazione stabilizzata. 

Scollegate quindi il tester e ruotate i due poten­
zionetri R21 e R20 a metà corsa e attendete che il 
suono cessi. 

A questo punto provate ad avvicinare alla testa 
captatrice i due piccoli circuiti stampati da noi for­
niti corne TEST di SENSIBILITA'. Ouello che pre­
senta le dimensioni di un piccolo anello dovrà es­
sere rivelato a circa 15 cm mentre l'altro, che po­
trebbe essere considerato corne un sottilissimo 
braccialetto di metallo, dovrà essere rivelato ad 
una distanza di circa 34 cm. 

Ovviamente la sensibi lità sarà minore di quella 
finale infatti, per aumentarla, dovrete ruotare il po­
tenziometro R21 lino a quando il cercametalli in­
zierà ad emettere un suono (più precisamente do­
vremo raggiungere un limite dove questo più che 
suonare inizierà a "gracchiare"). 

Quando il circuito sarà in questa condizione "di 
soglia", dovrete regolare leggermente il potenzio­
metro R20 facendo cessare tale suono. 

Avvicinando dall'alto verso il basso i due circuiti 
TEST. constaterete che le distanze riportate coin­
cidono con quelle da voi ottenute. 

Come già abbiamo detto e corne voi stessi ora 
constatare, poichè il c ircuito è AUTOBILAN­
CIANTE, mantenendo fermo l'oggetto in una pre­
cisa posizione, dopo poco tempo il suono cesserà. 

Ê ovvio che questo non comporta in pratica al­
cun inconveniente perchè, nella ricerca, la sonda 
dovrà sempre muoversi da destra verso sinistra e 
viceversa e quindi, incontrando un oggetto metal­
l ico, subito sarà rilevato corne variazione veloce 
nelle ampiezze dei segnali sulle due bobine. 

L'autobilanc iamento è invece utile per neutraliz­
zare l'effetto suolo infatti, una volta giunti sui posto 
da esplorare e posta la testa captatrice in posizione 
di lavoro, dopo aver acceso il metal-detector do­
vrete attendere qualche seconde in modo che i due 
condensatori C17 e C16 posti sugl i ingressi del 
comparatore IC4. siano alla stessa identica tensio­
ne. Raggiunto il valore di equil ibrio, la sensibilità 
del vostro cercametalli non varierà da quella rego­
lata "a banco", durante le prove. 

Per questo motivo, quando esplorerete il terreno, 
non dovrete mai far oscillare la testa captatrice 
corne un pendolo perchè, cos1 facendo, perturbe­
reste il valore di autobilanciamento dell'effetto 
suolo. Il modo corretto di ricerca è percià una 
perlustrazione eseguita sempre muovendo la testa 
captatrice in senso orizzontale e semicircolare. 

Chi non volesse discriminare piccoli oggetti, 
corne tappi di bottigl ia ecc., potrà sempre agire sui 
potenziometro R20 della sensibilità ma. corne ab­
biamo già accennato, riducendo tale sensibilità si 
ha minore probabilità di rivelare oggetti di dimen­
sioni maggiori sepolti a maggiore profondità. 

PER COMPLETARE IL MONTAGGIO 

Il circuito stampato LX.623 dovrà essere montato 
verticalmente nelle due guide presenti nell'interno 
della scatola plastica. Le due pile potranno essere 
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fissate all'interno della scatola tramite una piccola 
fascetta metallica. 

Nella testa captatri ce, corne potrete constatare, 
è presente un tubo di plastica ripiegato che vi servi­
rà per inserire qualsiasi supporta tubolare, possi­
bilmente d i plastica leggera, da uti lizzare corne 
sostegno e corne supporto di tutto il cercametalli 
(ad esempio il "manico" di tante comunisssime 
scope). 

Per fissare tale manico all'interno di questo tubo, 
potrete usare un qualsiasi collante oppure, se vole­
te tenerlo sfilabile dalla testa, utilizzerete due viti di 
legno o del nastro adesivo per fermare il manico al 
tubo stesso. 

La scatola in plastica contenenente il circuito 
andrà fissata sui manico. all'estremità opposta alla 
testa captatrice, in posizione tale che risulti poi 
comodo ruotare i due potenziometri. 

Il cavetto schermato andrà fissato attorno al tu­
bo con nastro adesivo e solo nel caso in cui avreste 
scelto la soluzione del manico sfi labi le, vi converrà 
appl icare un connettore maschio efemmina su tale 
cavetto per poterli separare facilmente. 

Chi volesse rendere piu' comodo l'uso del cer­
cametalli, potrà fissare un gancio sui manico e su 
questo applicare una cinghia (tipo macchina foto­
grafica) per tenerlo a tracolla durante la ricerca. 

Con un pè> di pratica, riuscirete ben presto a 
regolare senza difficoltà ed in modo perfetto i due 
potenziometri della sensibilità e anche se inizial­
mente, esplorando dei terreni o una spiaggia, tro­
verete sempl icemente delle catenine simil-oro, del­
le chiavi o qualche vecchio orologio, girando e 
rigirando potrete r itrovare un giorno una statua 
gemella ai "Bronzi di Riace" e non è detto che un 
giorno, ascoltando il giornale radio, l'annunciatore 
informi che: 

"Il signor Bianchi, con un sofisticato metal­
detector da lui stesso costruito, ha scoperto in 
località X una statua che da millenni giaceva sepol­
ta ai piedi di una col lina. lntervistiamo ora l'interes­
sato" ... 

Da persona anonima, diventerete in breve tempo 
una celebrità, e senz'altro non mancherete di rin­
graziarci per avervi dato la possibilità di realizzare 
un cosi' semplice ma sensibile metal-detector. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario perla real izzazione 
del metal-detector, cioè circuito stampato LX.623, 
integrati completi di zoccolo, let , transistor. resi­
stenze. condensatori, altoparlante, interruttore, 
potenziometro e attacchi perle due pile, i l mobile 
completo di fascetta di fissaggio più due circuiti 
stampati per TEST di sensibil ità (escluso la sola 
testa captatrice) ........... ......... .. ................... L. 35.000 

La sola testa captatrice, già inglobata in due piat­
t i di plastica antiurto, completa di raccordo per il 
man ico e di cavetto schermato ................. L. 40.000 

Il solo circuito stampato LX.623 già forato e 
completo di serigrafia .................................. L. 1.800 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 
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Vi sarete certamente chiesti se, passando dalle 
onde decimetriche a quelle micrometriche o se 
preferite, dai Gigahertz ai Terahertz (cioè oltre i 
1.000 Gigahertz), sia ancora possibile utilizzare 
queste frequenze per real izzare qualcosa di uti­
le ed alla porta ta di tutti, ose queste appartengono 
esclusivamente al dominio dei fisici e della ricerca 
pura. 

Ebbene, anche con tali frequenze, si possono 
realizzare progetti alla portata di un hobbista alle 
prime armi. 

Al di sopra dei 500 GHz, si entra nel campo dei 
raggi infrarossi o " LUCE INVISIBILE" e salendo 
ancora in frequenza, in quello delle onde luminose, 
che l'occhio umano avverte corne "LUCE VISIBILE". 

Più che precisamente, tanto per avere un'idea 
dell'ordine di grandezza di queste frequenze, il 

ROSSO SCURO ............ circa 0,77 micron 
ROSSO .......................... circa 0,64 micron 
GIALLO .......................... circa 0,57 micron 
VERDE ........................... circa 0,53 micron 
BLU ................................ circa 0,47 micron 
VIOLETTO ..................... circa 0,40 micron 

Queste frequenze, visibi li e non, vengono utiliz­
zate in svariate applicazioni, non ultima quel la del­
l'interferometria a raggi laser e delle "telecomuni­
cazioni" a mezzo di fibre ottiche. 

Sebbene non sia questa la sede più adatta per 
approfondire tali argomenti, riten iamo, tuttavia, in­
teressante presentarvi questo progetto a LUCE 
INVISIBILE che sfrutta la proprietà dei raggi infra­
rossi di comportarsi corne un normale raggio di 

Con questa barriera a raggi lnfrarossi potrete realizzare un sistema di 
antifurto a luce lnvislbile, oppure un contapezzl, un aprlporta od un 
circuito antifurto per macchine utensili. La masslma portata si aggira 
sui 2-3 metrl, mentre dlstanze maggiorl possono essere raggiunte 
applicando dinanzl al dlodo riveiatc1re una setnpllce lente convergente. 

campo dei raggi infrarossi inizia da ci rca 500 GHz e 
termina a circa385.000 GHz; quindi inizia il campo 
della luce visibile, fino alla frequenza di 789.000 
GHz, oltre la qua le abbiamo i raggi ultravioletti, poi 
i raggi X, i raggi Gama, ed infine, i raggi cosmici. 

Poichè sarebbe alquanto scomodo utilizzare 
corne unità di misura il "Gigahertz" e ancora più il 
"Terahertz", si preferisce indicare la lunghezza 
d'onda in micrometri (micron) e quindi avremo: 

500 GHz = 600 micron 
384.000 GHz = 0,78 micron 
789.000 GHz = 0,38 micron 

Possiamo, quindi, affermare che la LUCE INVI­
SIBILE, ha una lunghezza d'on da che si estende tra 
600 micron e 0,78 micron, mentre la LUCE VISIBI ­
LE va da quest'ultima lunghezza d'onda sino a 0,38 
micron. ln particolare, per quanta riguarda lo spet­
tro della "radiazione visibile" per ogni frequenza 
avremo un diverse colore. ad esempio: 
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luce, pur non essendo percepibile dall'occhio 
umano. Per questo scopo abbiamo scelto degli 
speciali diodi led emittenti , la cui frequenza di em­
missione cade tra 0,90 micron e 0,98 micron (+ - 3 
dB) e, ovviamente, un fotod iodo captatore, sensibile 
per la gamma tra 0,5 micron ed 1 micron, per poter 
ricevere il raggio emesso dai diodi led e trasformar­
lo in un segnale elettrico. 

Ouesto progetto a luce invisibile puè essere uti­
lizzato per realizzare un impianto antifurto, un con­
tapezzi, un apriporta o usato pertutte quelle appli­
cazioni nelle quali è necessario un relè interrom­
pendo un fascia di raggi invisibili. 

Naturalmente, visto l'uso a cui è destinato que­
sto progetto, la sua portata massima non supera i 
3-4 met ri. Tuttavia per certe applicazioni, ove fosse 
richiesta una porata maggiore, questa potrebbe 
essere aumentata applicando di fronte al fotodio­
do captatore una lente convergente (ricordate che 
il comportamento di questi raggi è del tutto si mile a 
quello di un raggio luminoso) curandone la messa 
a fuoco in funzione delle sue diottrie. 



TRASMETTITORE AD INFRAROSSI 

Lo schema elettrico dell'emettitore ad infrarossi, 
visibile in fig. 1, è estremamente semplice. 

Il cuore di tutto il circuito è costituito dal transi­
stor unigiunzione UJT1 che, assime ad R1-C2-R2 
ed R3, forma un semplice oscillatore a rilassamen­
to, la cui frequenza di lavoro, determinata dal val o­
re di R1 e di C2, è di circa 500 Hz. 

Non appena, dunque, si fornisce tensione al cir­
cuito, questo oscillatore entra immediatamente in 
funzione. 

Il segnale generato dall'UJT, viene prelevato dal 
terminale B2 ed applicato sulla base del transistor 
TR1 , che, portandosi in conduzionfl alimenta i 
due diodi fotoemittenti, FD1 ed FD2, ad una fre­
quenza di 500 Hz e con dei picchi di corrente il cui 

valore, limitato dalle due resistenze R4 ed R5, si 
aggira sui 600 milliamper. 

Cià significa che in corrispondenza di ogni picco 
çji corrente, i due diodi emettono degli impulsi del­
la du rata di circa 10 microsecondi (tale è la durata 
del picco di corrente) intervallati da una pausa di 
circa 1999 microsecondi. 

Non preoccupatevi se leggendo le caratteristi­
che di tale diodo troverete che la corrente MAX è di 
circa 300 milliamper, in quanto questa si riferisce 
ad un funzionamento continuo e non impulsivo; 
controllando attentamente le caratteristiche di 
questo diodo, troverete riportato anche: 

MAX COR RENTE INPULSIVA (1 micros.)= 5 A 

Poichè, nel nostro caso, la durata di ciascun 
impulsa è di 10 microsecondi, abbiamo limitato la 
corrente a 600 mill iamper. ln questo modo, anche 
lavorando con una corrente impulsiva non troppo 
elevata possiamo ottenere un alto rendimento, pur 
rimanendo abbondantemente entro i limiti di sicu-

rezza per quanta riguarda questo diodo. 
Come potrete notare. abbiamo utilizzato due 

diodi fotoemettitori col legati in serie, per raddop­
piare la potenza di emissione dei raggi infrarossi e 
coprire, senza difficoltà, una distanza sull'ordine 
dei 3-4 metri. 

Diversamente,con un solo diodo e con la stessa 
corrente, sarebbe stato difficile superare la portata 
di 2 metri. 

A tal proposito precisiamo che i diodi da noi 
forniti nel Kit, appartengono al gruppo di selezione 
"Ill" in grado di erogare un flusso di circa 20 milli­
watt. Se acquistate tali diodi "sfusi", ricordate che 
la selezione "Il" puà erogare solo 10 milliwatt e la 
selezione "I" solo 5 milliwatt. · 

È ovvio che i diodi di selezione "I" e " 11" costano 
molto mena, ma la loro potenza è decisamente 

Foto del trasmettltore 
(a slnlstra) e del rlcevi­
tore per la barrlera a 
raggl lnfrarossl. 

inferiore e di conseguenza la loro portata è note­
volmente inferiore rispetto a quel la da noi indicata. 

Per quanto riguarda l'alimentazione d i questo 
circuito va' detto subito che sebbene i diodi lavori­
no con una corrente di picco di 600 mill iamper, 
l'assorbimento medio non supera i 4 milliamper in 
quanto,questi picchi di corrente istantanei vengo­
no forniti dal condensatore elettrolitico (C1) da 47 
mF collegato in paralleloall'alimentazione. Questo 
condensatore, funziona, infatti , corne un serbatoio 
di energia (è lo stesso principio ustato nei flash per 
le macchine fotografiche); quando TR1 entra in 
conduzione, C1 scaricandosi velocemente sui due 
diodi FD1 ed FD2,riversa su di questi la sua energia 
che viene cosi convertita da questi ultimi sotto 
forma di raggi infrarossi. 

Per quanta riguarda la tensione di alimentazio­
ne, q uesta puà essere prel evata di rettamente dal I o 
stesso alimentatore usato per il ricevitore (di cui 
parleremo tra breve) oppure, per un uso disconti­
nuo del circuito (ad esempio corne apriporta, o 
corne semplice interruttore invisibi le) considerato 
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Fig. 1 Schema elettrico del trasmetti­
tore a raggi infrarossi. 1 due fotodiodi 
LD271 possono anche essere sostituiti 
con due LD242 

Fig. 2 Disegno a grandezza 
naturale del circuito stampato 

Fig. 3 Schema pratico di 
montaggio 
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ELENCO COMPONENTI LX.617 

R1 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100 ohm 1/4 watt 
R3 = 56 ohm 1/4 watt 
R4 = 27 ohm 1/2 watt 
R5 = 27 ohm 1/2 watt 
C1 = 47 mF elettr. 25 volt 
C2 = 47.000 pF poliestere 
FD1 = fotodiodo tipo LD271 
FD2 = fotodiodo tipo LD271 
TR1 = PNP tipo BC.328 
UJT1 = unigiunzione 2N.2646 

lZV, 

2N2646 

Fig. 4 Connessioni dei semiconduttori impiegati nello stadio trasmittente. 
Poichè il transistor unigiunzione 2N.2646 è obsoleto, cioè fuori produzione, 
riportiamo le connessioni del nuovo modello plastico. Per il fotodiodo 
LD271 i terminali A-K si individuano controllando nell'interno del corpo la 
figura del supporto e la larghezza dal terminale K. 

GNO V" I< B B 
TRIGGER SCAAICA 

E__.__C ,-4--c USCITA SOG LIA 

RESE T CONTROt tO 
PUNTO BLU 

NE555 BPWJ4 BCJJ7 BC107 

Fig. 5 Connessioni dei semiconduttori utilizzati nello stadio ricevente. Il 
terminale A del fotodiodo BPW34 è riconoscibile dalla striscia di metallo a 
forma di "I" visibile nell'interno del corpo. Il transistor BC.107 puo' essere 
sostituito anche con un BC.207 plastico. 



il consumo piuttosto ridotto, da una comune pila 
da 9 volt del t ipo per radio a transistor. Natural­
mente, in quest'ultimo caso, dovrete aggiungere al 
circuito riportato in fig . 1 un pulsante posto in serie 
all'alimentazioné, pigiando i l quale il trasmettitore 
entri subito in funzione, ed in tale stato vi rimanga 
pertutto il tem po che il pulsante viene tenuto pigia­
to. Consigliamo di collegare questo pulsante dopo 
i l condensatore C1, in modo da evitare, al l'atto 
dell'accensione o quando viene rilasciato, il legge­
ro ritardo introdotto dai tempi di carica e scarica 
del condensatore. 

Naturalmente, dopo aver presentato lo schema 
del trasmettitore ad infrarossi, poichè questo da 
solo non serve a nulla se non si dispone di un 
adatto ricevitore, presentiamo ora lo schema di un 
ci rcuito in grado di rivelare la presenza di questo 
particolare tipo di raggi e di trasformarli in un se­
gnale elettrico per pilotare un relè. 

RICEVITORE PER INFRAROSSI 

Nel circuito del ricevitore ripo rtato in fig. 6 il 
sensore usato per rivelare la presenza dei raggi 
infrarossi è costituito dal fotodiodo BPW.34 indica­
to nel lo schema elettrico con la sigla FD1 . 

Il segnale taptato da questo fotodiodo viene ap­
plicato, tramite il condensatore C1 , sui la base del 
primo transistorTR1 che, assieme a TR2, forma un 
amplificatore accoppiato in continua ad alto guada­
gno. 11 và.lore della resistenza R3, collegata tra l'e­
mettitore di TR2 e la base di TR1 . determina il 
guadagno di tale stadio, mentre il condensatore C3 
presente tra la base ed il collettore di TR2 è indi­
spensabile per prevenire l'insorgere di eventuali 
autos cil lazioni. 

Dai collettore di TR2 il segnale cosl amplif ica­
to, raggiunge, t ramite il condensatore CS, la base 
del transistor TR3 che si comporta a tutti gli effetti 
corne un interruttore elettronico est rem am ente ve­
loce. 

ln presenza delle semi onde positive, TR3 si porta 
in conduzione cortocircuitando a massa la resi­
stenza R8 e il diodo DS2 . . 

Cosi facendo, l'ingresso di Trigger (piedino 2) di 
IC1 (un NE.555 util izzato corne monostabile) viene 
a trovarsi a livello logico 0 e pertanto l'uscita (pie­
dino 3) dal livello "0" in cui trovava in precedenza 
passa al livello logico "1 "; abbiamo cioè, all 'uscita 
di IC1 una tensione positiva che, polarizzando la 
base del transistor TR4, lo porta in conduzione 
facendo eccitare il relè. 

Come abbiamo già detto quando il transistor 
TR3 entra in conduzione anche il diodo OS2 viene 
cortocircuitato a massa, pertanto, il condensatore 
C7, col legato sui pied ini 7-6 di IC1, si scarica bloc­
cando cosi l'uscita di IC1 a livello logico "1". 

lnterrompendo il fascio dei raggi infrarossi, TR3 
si porta in interdizione, ed in tali condizioni la resi­
stenza R8 ed il diodo OS1 non risultano più corto­
circuitati a massa. 

Il piedino 2 di IC1 si porta in tal modo immedia­
tamente in condizione logica " 1 " , ma l'uscita di Ic1 
rima ne bloccata al livello logico " 1" fin tanto che la 

tensione ai capi di C7 non ha raggiunto i 2/3 della 
tensione di alimentazione. 

Il tempo di cari ca di tale condensatore e con 
esso il ritardo che intercorre t ra l'interruzione del 
fascio di raggi infrarossi ed il diseccitamento del 
relè , puô essere regolato a piacere, agendo sui 
trimmer R10 (con R10 totalmente cortocircuitato, 
si ha una risposta istantanea, c irca 0/ 06 secondi; 
mentre inserendo total mente i l valore ohmmico di 
R10 si ha un ritardo di c irca 1,5 secondi). 

Trascorso questo tempo, quando la tensione pre­
sente sui piedini 6-7 ha raggiunto i 2/ 3 della ten­
sione di al imentazione, l'uscita di IC1 si porta im­
mediatamente a livello logico "0" e mancando ora 
la tensione positiva che polarizzava la base di T R4, 
questo non puô più condurre ed il relè si diseccita. 

Ciô significa che se ad esempio R10 è stato rego­
lato per un ritardo di 1 seconda, perché il relè si 
disecciti, il fascio di raggi infrarossi che colpisce il 
fotodiodo FD1 deve essere interrotto per un tempo 
superiore, ad esempio 1,2 secondi, diversamente, 
il relè rimane eccitato. 

Volendo usare questo circuito corne contapezzi 
è necessario cortocircuitare il t rimmer R10 per 
avere una risposta instantanea. 

Per aitre applicazioni, ad esempio corne apripor­
ta, si puô invece aumentare questa costante cosi 
da rendere il dispositivo insensibile a brevi ed invo­
lontarie interruzioni del fascia di raggi infrarossi. 

Il ci rcuito, per funzionare, richiede una tensione 
di 12 Volt, pertanto si puô usare a tale scopo qual­
siasi alimentatore in grado di forn ire una tensione 
di 12 volt con una corrente massima di ci rca 100 
milliamper (l'assorbimento medio del ricevitore, 
non supera i 60 mil liamper con il relè eccitato e 
scende a circa 10 mil liamper con il relè diseccitato). 

REALIZZAZIONE PRATICA TRASMETTITORE 

Tutti i componenti necessari per la realizzazione 
del trasmettitore cioè cinque resistenze, due con­
densatori, due transistor e due diodi troveranno 
posto sui piccolo circu ito stampato, siglato 
LX.617, visibi le a grandezza naturale in fig . 2. 

Il disegno dello schema pratico di f ig. 3 ind ica il 
lato sui quale montare i l terminale positiva del 
condensatore C1 e corne inserire sui circuito 
stampato i due transistor prendendo corne riferi ­
mento il lato "piatto" del loro corpo. 

Per quanto riguarda i due diodi fotoemettitori 
FD1 ed FD2. bisogna tare moita attenzione a non 
scambiare fra loro i terminali anodo "A", più strette 
del catodo "K", (vedi fig. 4). 

Poichè, questi due diodi sono collegati in serie, è 
sufficiente invertire uno solo dei due, per impedire 
al circuito di funzionare. Per evitare errori di que­
sto tipo, consigliamo di seguire attentamente lo 
schema pratico di fig. 3. 

Se utilizzate dei diodi LD242, vi ricord iamo che il 
loro anodo è col legato elettricamente all'involucro 
esterno, per cui collocando i l circuito in un piccolo 
contenitore metal l ico, isolate i l corpo di c iascun 
diodo con la piccola rondel la isolante in plastica, in 
modo da evitare qualisiasi cortoci rcuito. 
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Fig. 6 Schema elettrico del ricevilore 

Anche se sui prototipi noi abbiamo fissato i due 
fotodiodi direttamente sui circuito stampato, nulla 
vieta di collocarli anche ad una certa distanza dal 
circuito, servendosi, per i collegamenti. di un co­
mune cavetto elettrico non schermato. 

Una volta terminato il montaggio, per stabilire 
se il circuito funziona (corne è noto, i raggi infra­
rossi non sono visibili) potrete collegare il tester 
sulla portata 0,3 CC fondo scala, oppure 1 Volt CC 
fonda scala. ai capi delle due resistenze R4 ed AS. 
Se avete montato i due diodi correttamente, sui 
tester leggerete una tensione di circa 20 millivolt. 
Viceversa, se avete montato anche uno solo dei 
due diodi in maniera errata, la lancetta del tester 
non si muoverà affatto, indicando una tensione di 0 
Volt. 

REALIZZAZIONE PRATICA RICEVITORE 

Perla realizzazione pratica del ricevitore abbia­
mo realizzato il circuito stampato a singola faccia 
visibile in fig. 7 siglato LX.618. 

Su di esso monterete per primi tutti i componenti 
di minori dimensioni e cioè le resistenze, i diodi 
DS1 e DS2 (ricordate che la fascetta di riferimento 
presente su una delle estremità, deve essere dis­
posta corne mostrato nello schema pratico di mon­
taggio riportato in fig. 8), i condensatori (attenzio­
ne alla polarità di que Ili elettrolitici!). il trimmer R10 
e lo zoccolo per l'integrato IC1. 

Nel montare i transistor collocateli sui circuito 
stampato esattamente corne riportato in fig. 8 in 
modo che, quelli plastici (TR3 e TR4) rivolgano la 
parte "piatta" del loro corpo rispettivamente verso 
il condensatore C9 ed il diodo D81 , mentre quel l i 
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ELENCO COMPONENTI LX.618 

R1 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1 megaohm 1/ 4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 = 100 ohm 1/ 4 watt 
R7 = 56.000 ohm 1/4 watt 
RB = 220 ohm 1/4 watt 
FE = 56.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 1 megaohm trimmer 
R11 = 3.300 ohm 1/4 watt 
C1 = 470 pf a disco 
C2 = 10 mf elettr. 25 volt 
C3 = 18 pF a disco 
C4 = 100.000 pF poliestere 
CS = 1.000 pF poliestere 
C6 = 10.000 pf poliestere 
C7 = 1 mF poliestere 
CS = 10.000 pF poliestere 
œ = 47 mF elettr. 25 volt 
D51 = diode al silicio 1N.4148 
D52 = diode al silicio 1N.4148 
OS3 = diode al silicio 1 N.4007 
FD1 = fotodiodo BPW.34 
TR1 = NPN tipo BC.107 
TR2 = NPN tipo BC,107 
TR3 = NPN tipo BC.337 
TR4 = NPN tipo BC.337 
IC1 = NE.555 
RELE' = 12 volt 1 scambio 



Fig. 7 Disegno 
a grandezza na­
turale del circui­
to stampato del 
ricevitore 
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metallici (TR2 e TR1) rivolgono la piccola "linguet­
ta" presente sui loro involucro verso il fotodiodo 
FD1. 

Per quanto riguarda quest'ultimo, ricordiamo che 
il terminale d_el catodo, che in questo caso andrà 
collegato al la resistenza R 1, è normal mente con­
traddistinto da un punto di colore blu. 

Nell'eventualità che tale punto dovesse manca­
re, o essere poco visibile, potrete sempre indivi­
duarne i due terminali all'interno del fotodiodo; 
infatti, corne vedesi in fig. 5 il terminale "A" (anodo) 
risulta collegato da una sottilissima striscia a 1 
mentre il terminale " K" (catodo) entra all'interno 
della superficie fotosensibile. 

Per finire, non vi rimane ora che montare sui 
circuito stampato il relè ed inserire l'integrato IC1 
nel suo zoccolo, facendo attenzione che il piccolo 
puntino presente superiormente sui suo conte­
nitore plastico, in prossimità del piedino 1, sia ri­
volta verso il condensatore C9. A questo punto 
provate ad alimentare sia il trasmettitore che il ri­
cevitore e poneteli ad una distanza di ci rca 2 metri 
l'uno dall'altro, in modo che i due diodi fotoemetti­
tori ed il fotodiodo ricevente risultino allineati lun­
go lo stesso asse. 

lmmediatamente avvertirete lo scatto del relè 
che. corne già detto, in presenza del fascio di raggi 
infrarossi risulterà sempre eccitato. 

Fig. 8 Sc hem a pratico di montaggio del 
ricevitore per raggi infrarossi. 

Provate ora a porre dinanzi ai diodi fotoemet­
titori una mano od un qualsiasi altro oggetto, in 
modo da interrompere il fascio di raggi infrarossi e 
constaterete che il relè con un ritardo che potrete 
regolare agendo sui trimmer R1 0 si disecciterà. 

Poichè l'angolo di sensibilità del fotodiodo rive­
latore BPV34è piuttosto ampio, e poichè tale d iodo 
risulta sensibile sia ad un'ampia gamma d i raggi 
infrarossi che visibili, vi consigliamo di sistemarlo 
al fondo di un cilindretto opaco in modo che que­
sto sia sensibile ai soli ragg i provenienti dal tra­
smettitore. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario perla realizzazione 
del t rasmettitore cioè circuito stampato sig lato 
LX.617, resistenze, condensatori, t ransistor e foto-
diodi ................................................... .. ........ L. 7.000 

Il solo circuito stampato LX.617 .............. ... L. 600 
Tutto il materiale necessario perla realizzazione 

del ricevitore cioè ci rcuito stampato LX.618, resi­
stenze, condensatori, integrato con relativo zocco-
lo, transistor, diodi e relè ....................... .... L. 16.000 

Il solo circuito stampato LX.618 .............. L. 1.700 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese 

postali. 
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Quando si acquista un'auto, la prima cosa che si 
chiede al concessionario è la velocità massima che 
puà raggiungere e quanti chilometri fa con un litro 
di carburante. 

Una volta scelto il modello, il cui consuma sod­
disfa le proprie esigenze, ci si accorge che, pur­
troppo, consuma molto di più di quanta ci è stato 
assicurato e di quanto viene riportato nei depliants 
pubblicitari. 

Subito si è portati a pensare che la carburazione 
o l'apparato di accensione presentino dei difetti, 
quindi si provvedead un immediato controllo dopo 
il quale viene affermato che «tutto è in regola». 

Perchè allora questa discordanza tra consumo 
dichiarato e consuma rilevato? 

Per risolvere questo strano ma non insolite re­
bus, abbiamo chiesto aiuto ad espert i in termodi­
namica e dalle spiegazioni da loro date e dai grafici 
che ci sono stati consegnati, abbiamo scoperto 
che potevamo progettare un semplice circuito elet­
tronico in grado di avvisare quando il motore rende 
di più e consuma di meno. 

Prima di passare alla descrizione dello schema 
elettrico, a titolo di curiosità e divulgazione ripor­
tiamo in forma condensata quanta i nostri consu­
lenti ci han no spiegato in merito. 

RENDIMENTO E POTENZA 

Molto probabilmente, sono pochi coloro che 
sanno che il motore a benzina ha un rendimento, 
cioè il rapporto tra l'energia consumata e quella 
generata, veramente irrisorio. 

Se vi chiedessimo qual'è la percentuale di ren­
dimento di un motore a scoppio senz'altro, corne 
noi, pensereste ad un 50%. Tale valore di percen­
tuale, è perô di gran lunga superiore a quello reale, 
infatti, il rendimento medio di un motore a benzina 
si aggira su valori che vanno dal 15 al 18%. Cià 
significa che 85 parti su 100 dell 'energia generata 
all'interno del motore vengono disperse sottofor­
ma di attrito e di calore e solo le rimanenti 15 parti 
sottoforma di energia motrice. 

11 consuma di un'auto, riportato nei dati tecnici 
del manuale di uso e manutenzione, viene rilevato 
secondo le norme E.C.E, mai criteri di prova previ­
st i da queste norme, in pratica, su strada, non si 
verificano mai, ed ecco quindi spiegato il motiva di 
questo maggioramento di consumo. 

Per conoscere il reale consuma di un'auto, biso­
gna moltiplicare il consuma stesso per un fattore 
fisso, pari a 0,85. 

Ad esempio, se nel manuale della vostra auto è 
riportato un con sumo di 5 ,7 litri/100 Km la vostra 
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vettura, in teoria, dovrebbe percorrere con un litro 
di benzina 

100: 5,7 = 17,5 Km 

in realtà il numero di chilometri che riuscirete a 
percorrere è in pratica solo 

17,5 x 0,85 = 14,8 Km 

e constaterete che questo numero è quello che si 
avvicina maggiormente alla realtà. 

Per avvicinarsi al consuma riportato sui manuale 
di uso e manutenzione, è necessario che l'auto sia 
dotata di accensione elettronica ed inoltre, è ne­
cessario mantenere il motore ad un regime di giri 
intorno al qua le si raggiunge il massimo rendimento. 

Erroneamente, è diffusa la convinzione che 
viaggiando a basse velocità si riduca i l consumo di 
carburante mentre invece, è stato dimostrato, co­
rne ora spiegheremo, che solo viaggiando ad una 
determinata velocità o, più precisamente, facendo 
girare il motore ad un determinato numero di gi ri , il 
consumo viene ridotto notevolmente. 

ln fig. 1 riportiamo le curve tipiche di un motore a 
scoppio cos1 corne dovrebbero essere riportate nei 
manuali di istruzione forniti dalle Case Costruttri­
ci , cosa che purtroppo avviene solo raramente. 

ln questo grafico abbiamo la curva del la PO­
TENZA in CVe KW, quella della COPPIA MOTORE 
(che si misura al banco di prova con un freno d i­
namico) e quella relativa al RENDIMENTO. 

Osservando attentamente, noterete che nella 
zona A abbiamo: 

POTENZA minima 
COPPIA media 
RENDIMENTO minima 

ln tale zona il motore ruota a basso regime di giri , 
eroga minore potenza e la COPPI A è su un valore 
medio. ln questa zona, risu ltando "medio" il ren-



Con soli tre diodi led potrete sapere quando il motore della vostra 
auto lavora nel regime ottimale cioè in "zona" di massimo rendimento 
e di minore consuma. Se desiderate percorrere più chilometri con­
sumando meno carburante installate nella vostra auto questo sempll­
ce circuito. 

A B C 

NUMERO OI GIRi Al MINUTO 

Fig. 1 Le curve che interessano 
ogni tipo di motore sono due: quel­
la della "potenza" e quella della 
"coppia motore". Come vedesi in 
questa figura, la curva della coppia 
motore rispecchia fedelmente 
quella del "rendimento", pertanto, 
se si riesce a far girare il motore a 
quel determinato numero di giri 
che corrisponde alla sommità della 
curva "coppia motore" l'auto con­
sumerà una minore quantità di 
carburante. 

dimento, i l motore consuma più carburante. 
Passando alla zona B troveremo: 

POTENZA media 
COPPIA massima 
RENDIMENTO massimo 

ln questa zona, il motore ruota ad un numero di 
giri intermedio tra il minimo ed il massimo, eroga 
una potenza media, la COPPIA ha un valore mas­
simo e in tale condizione, il RENDIMENTO risulta 
MASSIMO. 

Facendo girare il motore sempre in questa zona, 
i l suo rendimento termico risu lta massimo, pertan­
to, il consumo si riduce notevolmente. 

Aumentando i l numero di giri, i l motore passa 
dalla zona B a quella C nella quale troveremo le 
seguenti condizioni: 

POTENZA massima 
COPPIA minima 
RENDIMENTO minime 

Qui il motore ruota al massimo numero di giri , la 
potenza erogata risulta massima ma il rend imento 
diminuisce notevolmente il chè sign ifica che in tale 
zona si ha il massimo consumo di carburante. 

ln fig. 2 abbiamo riportato le curve caratteristi­
che di tre motori, uno da 1.300 cc uno da 1.600 cc 
ed uno da 2.000 cc. 

Come potrete notare, anche se i motori risultano 
di diversa cilindrata e di diversa potenza, la zona di 
massimo rendimento (zona B) è sempre compresa 
t ra un minimo di ci rca 2.500 giri ed un massimo di 
circa 4.000 giri al minuto. 

Poichè, corne abbiamo già accennato, queste 
curve ben d iffic ilmente vengono riportate sui ma­
nuale delle istruzioni dell 'auto. per conoscere il 
numero di giri corrispondenti al MASSIMO REN­
DIMENTO del vostro motore, procederete corne 
segue. 
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Nelle caratteristiche del motore vengono sem­
pre precisat i la MASSIMA POTENZA con il nume­
ro di giri corrispondenti e la COPPIA MASSIMA e il 
corr ispettivo numero di gir i, ad esempio: 

POTENZA MASSIMA (DIN) . . . . . . . . . . . CV 82 
REGIME CORRISPONDENTE .. . giri/min 5.600 
COPPIA MASSIMA . ... . ... . ...... N.m 120 
REGIME CORRISPONDENTE . .. giri/ min 3.000 

Di questi dati, quello che a noi interessa è solo il 
numero d i giri perla massima potenza cioè: 

giri/minuti = 5.600. 

Moltiplicando tale numero per il numero fisso 
0.66 si o ttiene, con una buona tolleranza, il numero 
di giri per i l massimo rendimento. 

5.600 X 0.66 = 3.696 giri 

Per questo esempio, volendo rimanere entro la 
zona B di minor consumo, bisogna mantenere il 
motore entro un regime di giri pari al 10% in p iù o in 
meno di tale valore, cioè: 

MINIMO 3.696 x 0,9 = 3.320 giri al minuto 
MASSIMO 3.696 x 1,1 = 3.735 giri al minuto 

ln pratica, per consumare meno carburante non 
bisognerebbe mai scendere al d i sotto dei 3.300 
giri e non superare i 3.800 giri rispettando tale 
rege la per qualunque marcia inserita. 

Se, ad esempio, affron\ando una leggera sa lita in 
terza, il motore supera i 3.800 giri, conviene inne­
stare la quarta ritornando cosi sui regime ottimale. 
Se invece, a causa ancora di una salita, si è costret­
t i a tenere i l motore sotto i 3.000 giri, conviene 
passare in seconda, anche se i l motore, girerà a 
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Ecco corne si presenta 
a montaggio ultimato il 
circuito che indica 
quando il motore gira 
in zona A, in zona Bo in 
C. Si noti il circuito 
stampato LX.641 con i 
tre diodi led fissato ver­
ticalmente sui circuito 
base LX.640. Abbiamo 
utilizzato dei diodi led 
miniatura puntiformi 
perchè rlsultano più 
luminosi rispetto ai 
normali diodi led. 
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Fig. 2A La curva della coppia mo­
tore di questa auto da 1.300 cc pre­
sa in esame raggiunge il suo mas­
simo verso i 2.500 giri (corrispon­
denti a circa 75 CV). 



3. 700 giri perchè in tale condizione, lavorando nel­
la zona di massimo rendimento, viene a ridursi il 
consumo. 

A conoscenza di ciè>, abbiamo progettato un 
semplice circuito che, installato sui l'auto, permet­
te di stabilire istantaneamente se il motore lavora 
nellazona A (diodo led ROSSO) nella zona B (dio­
do led VERDE) o nella zona C (diodo led ROSSO). 

Per completare queste succinte nozioni sui mo­
tori endotermici, forniamo in ultimo una semplice 
formula di conversione da kilowatt (KW) a cavalli 
vapore (CV) e viceversa in quanto, sui manuale 
delle istruzioni di moiti tipi di auto, vengono usate 
indifferentemente ambedue le misure il che po­
trebbe facilmente creare confusione. 

KW = CV x 0,736 
CV = KW x 1,358 

Quindi, se un motore ha una potenza di 65 CV 
essa corrisponderà a 47,8 KW infatti: 

65 x 0,736 = 47,84 KW 

Logicamente, se tale misura fosse data in KW 
(ricordate che il valore data viene spesso appros-
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Fig. 2B Per un'auto da 1.600 cc 
che dispone di una simile curva 
"coppia motore" si ottiene il mas­
simo rendimento a 3.000 giri, (cor­
rispondenti a 110 CV). 

simato al decimale intero piu' prossimo, quindi, nel 
nost ro caso, verrebbe dato 48 e non 47,84) allora 
avremmo: 

48 x 1,358 = 65,184 CV 

che, approssimato ancora al decimale intero più 
prossimo, dà appunto 65 CV. 

Analogamente, se un motore avesse una poten­
za pari a 74 KW, questa corrisponderebbe a 100 
CV, infatti: 

74 x 1,358 = 100,492 CV 

che, approssimato da appunto 100 CV. 

SCHEMA ELETTRICO 

Per sfruttare la zona di massimo rendimento del 
regime di rotazione del vostro motore e quindi ri­
durre al minimo il consuma di carburante, sono 
sufficienti, corne ora vedremo, tre soli diodi led. 

Per conoscere il numero di giri del motore, il 
sistema più semplice è quello d i prelevare gli im­
pulsi di comando dalle puntinedello spinterogeno, 
in quanto, la frequenza degli impulsi è perfetta­
mente proporzionale al numero dei giri. 
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Fig. 2C La curva della coppia mo­
tore di questa auto da 2.000 cc 
raggiunge il suo massimo verso i 
3.500 giri (corrispondenti a circa 
130 CV). 
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ELENCO COMPONENTI LX.640 

R1 = 15.000 ohm 1/ 2 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 4,7 megaohm 1/ 4 watt 
R4 = 3900 ohm 1/4 watt 
RS = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R6 = 500.000 ohm trimmer 
R7 = 33.000 ohm 1/ 4 watt 
RB = 500.000 ohm trimmer 
Fe = 33.000 ohm 1/ 4 watt 
R10 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 12.000 ohm 1/ 4 -watt 
R12 = 12.000 ohm 1/ 4 watt 
R13 = 12.000 ohm 1/ 4 watt 
R14 = 150 ohm 1/2 watt 

C1Dî 

R15 = 330 ohm 1/2 watt 
C1 = 68.000 pF poliestere 
C2 = 100 mF elettr. 25 volt 
C3.:: 10.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
CS = 33.000 pF poliestere 
C6 = 47.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 

= .,, 

. CS = 100.000 pF pollestere 
œ -= 220.000 pf poliestere 
010 = 220.000 pF poliestere 
C11 = 10 mF elettr. 25 volt 
C12 = 10 mF elettr. 25 volt 

' C13 = 10 mF elettr. 25 volt 
D51 = diodo al silicio 1N.4007 

R14 

" 1 6 1 
y· - f : R15 : 

,-------------------t-. 

RIO 

T 

OS5 

D52 = diodo al sillcio 1N.4007 
D53 = diodo al silicio 1N.4148 
D54 = dlodo al silicio 1N.4148 
CSS = diodo al silicio 1N.4148 
CSS = diodo al silicio 1 N.4007 
DL 1 = diodo led rosso 
DL2 = diodo led verde 
DL3 = diodo led rosso 
DZ1 = zener 10 volt 1 watt 
TR1 = NPN llpo BC.237 
TR2 = NPN lipo BC.237 
TR3 = NPN tipo BC.237 
IC1 = CD.4001 
IC2 = CD.4093 
IC3 = CD.4013 
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Fig. 3 Schema elet­
trico. Il circuito nel ri­
qua d ro colorato è 
montato sullo stampa­
to LX.641. 



La formula per conoscere il numero di giri cono­
scendo la frequenza, è la seguente: 

n/g = ( Hz x 60 ) : ( n/c: 2 ) 

dove: 

n/g = numero giri al minuta 
Hz - frequenza impulsi puntine 
nie · = numero ci l indri motore 

Per una frequenza di 50 Hz e un motore a quattro 
cilindri avremo 

(50 x 60) : (4 : 2) = 1.500 giri al minuto 

La formula inversa per conoscere a quale fre­
quenza corrisponde un determinato numero d i giri 
è la seguente 

Hz = (n/g : 60) x (n/c : 2) 

Quindi 3.000 giri, per un motore a quattro cil indri 
corrispondono ad una frequenza di: 

(3.000 : 60) X (4: 2) = 100 Hz 

Gli impulsi prelevati dalle puntine tramite il con­
densatore C1 , squadrati dai due diodi al silicio 
DS1-DS2. vengono applicati sui piedino 13 del Nor 
IC1 / A che, assieme all'altro Nor IC1 / B, forma un 
monostabile con un tempo di circa 3 millisecondi 
necessario per pulire e filtrare la forma d'onda di 
tali impulsi. 

Il segnale presente sui piedino d'uscita 10 di 
IC1 /B viene poi applicato all'ingresso dello stadio 

C04001 

CD4098 

"discriminatore" del circuito, precisamente sui 
piedini 4 e 12 di IC2/ A e IC2/ B e sui piedini 11 e3 di 
IC3/ A e IC3/ B. 

Questo circuito è composta da due f iltri digitali 
ottenuti collegando l'uscita dei due monostabili 
(IC2/A e IC2/ B) all'ingresso dei due flip-f lop IC3/A e 
IC3/ B. Agendo sui trimmer R6 ed R8, collegati tra­
mite R7 ed R9 ai piedini 2 e 14 di IC2/ A e IC2/ B, si 
regola la du rata dell'impulso generato dai due mo­
nostabil i e si ottiene, in uscita dai flip- f lop IC3/ A e 
IC3/ B, (pied ini 13 e 1), un l ivel lo logico 1 o 0 a 
seconda che la frequenza del segnale di ingresso 
sia maggiore o minore della frequenza corrispon­
dente impostata sui monostabi le. 

La f requenza minima, corrispondente al limite di 
divisione fra la fine della zona A e l'inizio della zona 
B, è regolata dal trimmer R6 ed è percio discrimi­
nata" dal filtra digitale composte dal IC2/ A e IC3/A 
mentre la frequenza massima d i ingresso, corri­
spondente al limite di divisione fra la fine della 
zona Be l'inizio della zona C, è regolata dal t rim­
mer R8 e perciô è "discriminata" dal fi lt ro digitale 
composta da IC2/ B e IC3/B. · 

All'uscita di questo ci rcuito si hanno quindi tre 
stati diversi, corrispondenti al le tre diverse "zone" 
di rend imento del motore e c ioè: 

IC3/ A 

1 

ICJ/B 1 "ZONA" 
(Piedino 13) (Piedino 1) 

0 0 A 

1 0 B 

0 1 C 

B 

E_._C 

CD4013 BC237 

~ Q 
( 

.~. D10D0 
A 1( LED 

Fig. 4 Connessioni degli integrati viste da sopra e del transistor BC237 
viste invece da sotto. 11 terminale più lungo dei diodi led è sempre l'"anodo" 
cioè quelle a cui va collegato il positive di alimentazione. 
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Fig. 7 Schema pratico di mon­
taggio del circuito base LX.640. 
Il filo indicato con la scritta "en­
trata", andrà collegato al mor­
setto puntine dello spinteroge­
no. Si noti a destra lo spazio nel 
quale andranno innestati i ter­
minali del connettore che fuo­
riescono dal circuito stampato 
LX.641 . 

RB 

R6 

Le frequenze di " lavoro" dei due fil tri digitali, rego­
labili attraverso i trimmer R6 ed RB, vanna da un 
minimo di 20 Hz ad un massimo di 300 Hz. 

Questa gamma di frequenze copre tutti i possibi­
li numeri di giri di qualsiasi motore a quattro - sei 
cil indri per poterlo tarare in "zona B" a seconda del 
numero di cilindri della stesso. 

lnfatti, per un motore a quattro cilindri, i giri 
rilevabili dal circuito van no da un minima di 600 ad 
un massimo di 9.000 giri al minuto, per un motore a 
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Fig. 5 Qui sopra, il piccolo circuito stam­
pato LX.641 a fori metallizzati sui quale an­
dranno fissati tutti I componenti vlsibili in 
fig. 8 e 9. 

Fig. 6 Di lato, il circuito base siglato 
LX.640, anch'esso a fori metallizzati, sui 
quale andranno montati, lnvece, i compo­
nenti visibili in fig. 7. 
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ENTRATA 12V. 
BATTERIA 

sei ci l indri, da un minimo di 400 ad un massimo di 
6.000 giri, valori più che sufficienti per qualsiasi 
tipo di vettura. sia normale che sportiva. 

Le uscite dei due filtri digitali, sui pin 13 e 1 di 
IC3/A e IC3/B rispettivamente, comandano, attra­
verso il nor IC1/ D e i transistor TR1, TR2 e TR3, i 
led di uscita che abbiamo utilizzato per visualizza­
re il regime di giri "ottimale" dell'auto. istante per 
istante. 

Osservando la tabella delle uscite del filtro digi-



tale che abbiamo riportato a pag. 47 potrete notare 
che, quando il motore si trova nella zona A, all 'usci­
ta dei due filtri digitali abbiamo due livell i logici O. 
Tali livelli , applicati agli ingressi del nor IC1/ D, 
portano l'uscita di questa porta logica a livello lo­
gico 1 e poichè su di essa risulta collegata attraver­
so la resistenza R11 la base del transistor TR1, 
questo, portandosi in conduzione, provoca l'ac­
censione del diodo led DL 1, corrispondente ap­
punto alla zona A. 

Quando il motore si trova nella zona B, osser­
vando la tabella delle uscite del filtra digitale, ab­
biamo in uscita di IC3/ A un livello logico 1 e sull'u­
scita di IC3/B un livello logico O. Questi livelli logi­
ci, applicati all'ingresso del nor IC1/D, portano a 0 
l'uscita 3 di questa porta logica e perciè, venendo a 
mancare la tensione di polarizzazione al transistor 
TR1, il led DL 1 viene ora spento. Nello stesso istan­
te, tramite la resistenza R12 col legata fra l'uscita 13 
di IC3/A e la base di TR2, questo transistor viene 
portato in conduzione e quindi si accende il led 
DL2. corrispondente appunto alla zona B. 

lnfine. quando il motore passa nella zona C, 
sempre osservando la tabella delle uscite dei fi ltri 
digital i, l'uscita 13 di IC3/ A passa dal l ivello logico 
1 a O e l'uscita 1 di IC3/ B passa a sua volta da O a 1. 
Come vedesi dalla tabel la qui sotto riportata sull'u­
scita del NOR IC4/B è presente un livello logico 0 
pertanto, il diodo led DL 1 rimane spento. Venendo 
infine a mancare la tensione di polarizzazione sui la 
base del transistor TR2, anche il diodo led DL2 si 
spegne, mentre il livello logico presente sull'uscita 
di IC3/B, tramite la resistenza R13, raggiunge la 
base del transistor TR3 che portandosi in condu­
zione, provoca l'accensione del diodo led DL3 che 
indica la zona C. 

INGRESSO INGRESSO USCITA 

0 0 1 

0 1 0 

0 0 

0 

Diamo ara alcuni esempi numerici percompleta­
re anche in pratica, la descrizione del funziona­
mento di questo circuito. 

Ammettendo ad esempio che per un motore a 
quattro cilindri l'inizio della zona 8 (calcolata in 
precedenza) corrisponda ad un minima di 3.300 
giri e giunga ad un massimo di 3.800 giri le fre·· 
quenze corrispondenti sono: 

(3.300: 60) x (4: 2) = 110 Hz 

(3.800 : 60) x (4: 2) = 126,6 Hz 

Il trimmer R6 posta su IC2/ A, dovrà essere per­
cià tarato sui 11 O Hz mentre il trimmer R8, posto su 
IC2/B, dovrà essere a sua volta tarato sui 126 o 127 Hz. 

TRJ TR2 TR1 

14 ~141 
0 

R1l o 
~ 

0 

0 g R11 
~ 

~= 
R12 

000000 
~ 

R15 

Fig. 8 Su questo lato del circuito 
stampato LX.641 andranno monta­
te le resistenze, i transistor e i con­
densatori, rispettando per questi 
ultimi, la polarità. 

BASS0 OK. ALTO 
DL1 DL2 DL3 

C)C)Q 

•• Fig. 9 Dai lato opposto invece, an­
dranno inseriti i tre diodi led ed il 
connettore a cinque terminali che 
andrà innestato in seguito sui circui­
to base LX.640 (vedi toto e fig. 7). 

Foto del circuito stampato LX.641 
a montaggio ultimato. 

Foto dello stesso circuito visto dal 
lato opposto. 
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Ora, se viaggiando, il motore gira a meno di 
3.300 giri, subito si accende il diodo led DL 1 per 
indicare che il motore si trova nella zona A. Se il 
motore si trova ad un regime compreso fra 3.300 e 
3.800 giri, si accende invece il diodoverde DL2 per 
indicare che state viaggiando nella zona B di 
MASSIMA EFFICIENZA e quindi di MINOR CON­
SUMO. Pigiando più a fonda l'acceleratore, supe­
rati i 3.800 giri, subito si accende il led rosso DL3 
per avvisarvi che, con l'aumento di velocità ottenu­
to, siete entrati nella zona C, dove è MASSIMA 
l'energia fornita dal motore ma è MINIMO il rendi­
mento e percio il con sumo di carburante è elevato. 

L'indicazione fornita dal nostro ci rcuito, prove­
nendo da due filtri di tipo digitale. è più precisa e 
stabile di qualunque altro tipo di contagiri analogi­
co. Sul quadrante di ta li strumenti infatti, il minima 
scarto rilevabile è di circa 250 girie la lettura della 
"zona" di funzionamento del motore, latta su di un 
quadrante molto ampio, è quindi piuttosto impre­
cisa aitre che difficoltosa. 

Come potrete constatare, anzichè viaggiare in 
autostrada a 120 Km/h solo portandosi a 118 Km/h 
riuscirete ad ottenere, a fine viaggio, un notevole 
risparmio. 

Questa leggera differenza da 120 a 118 Km/h 
non inciderà certo sull'ora di arriva, infatti per un 
percorso di 250 Km, la differenza di tempo impie­
gato aile due velocità è di soli 2 minuti, un tempo 
facilmente recuperabile se si parte 5 minuti prima. 

Tutto il c ircuito funziona direttamente con la 
tensione lornita dalla batteria, cioè da un un mini­
ma di 10 volt ad un massimo di 15 volte con un 
assorbimento veramente irrisorio pari a circa 40 
milliamper con diodo led acceso. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per ottenere un montaggio molto compatto in mo­
do da poter essere inserito in un piccolo contenito­
re abbiamo realizzato due circuiti stampati a lori 
metallizzati. Uno di questi viene utilizzato per rice­
vere la parte logica e l'altro, fissato verticalmente, 
per sostenere i diodi led e relativi transistor. 

Ripetiamo che in tutti i circuiti stampati a fori 
metallizzati. le piste inferiori sono già elettricamen-
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Il circuito LX.641 andrà innestato sui 
circuito LX.640 tenendo i diodi led ri­
volti verso l'esterno, in modo da farli 
poi uscire dal pannello frontale del 
contenitore in alluminio da noi forni­
to. 

Quando applicherete il circuito stam­
pato nell'interno del contenitore, do­
vrete distanziarlo con un dado o delle 
rondelle, dal piano base per evitare 
cortocircuiti. Per far uscire sui fronta­
le del mobile la testa dei diodi led do­
vrete praticare tre fori con una punta 
da trapano da 4 mm. 



te collegate con le piste superiori , quindi non è 
necessario infilare nei fori passanti un fi lo e saldar­
lo nei due lati in quanto, all 'interno del foro, esiste 
già uno strato di rame depositato per via elettroliti­
ca che ne assicura i l collegamento. 

Tale precisazione è necessaria in quanto, moiti, 
ancora, sui ci rcuiti metallizzati eseguono questi 
inutili ponticelli mentre poi, sui circuiti monofaccia 
non metallizzati (si riconoscono perchè le piste 
sono di color rame e non color argento) dove è 
invece necessario eseguirli, spesso non lo fanno. 

Dopo questa necessaria premessa, potrete ini­
ziare a montare sui c ircuito stampato LX.640 gli 
zoccoli per gl i integrati. Per non creare dei corto­
circuiti fra i piedini ad iacenti, usate un saldatore 
con punta sotti le e una sola goccia di stagno e non 
togliete il saldatore dallo stampato fino a quando lo 
stagno non si sarà totalmente liquefatto. 

Procedete nel montaggio inserendo tutte le resi­
stenze poi, passando ai diodi, controllate che la fa­
scia che contorna il corpo e che indica l'anodo, sia 
rivolta corne riportato nel disegno pratico di fig. 7. 

Se avete dei dubbi c irca la polarità di tali diodi, 
prima di saldarli, controllateli con un tester com­
mutato in posizione volt CC ed una pila. Collegan­
do il diodo in serie alla pi la con l'anodo, cioè il lato 
contornato dalla fascetta rivolto verso il positivo 
della pila, sui tester dovrete leggere la tensione 
della pila meno circa 0,6 volt , che è la tensione che 
cade ai capi del d iodo. Terminata questa operazio­
ne, inserite tutti i condensatori poliestere miniatu­
rizzati e poichè sull'involucro di questi condensa­
tori la capacità è espressa a volte in microfarad ed 
aitre in nanofarad, per evitare possibi li dubbi o 
errori di interpretazione, riportiamo le sig le che 
possono essere presenti : 

10.000 pF = .01 oppure 10n 
33.000 pF = 33n 
68.000 pF = 68n oppure .068 
100.000 pF = .1 
222.000 pF = .22 

Per completare il circuito mancano solo i due 
trimmer R6 ed RB, i terminali di alimentazione e 
quelli per l'ingresso segnale ed il condensatore 
elettro litico C2. 

Terminato il montaggio, dopo aver controllato 
con attenzione che non esistano piste in corto per 
un eccesso di stagno, sui circuito stampato siglato 
LX.641 dal lato visibile in fig. 9 inserite i diodi led 
(ponendo il verde al centra) e, dopo questi, il minu­
scolo connettore a 5 terminali. 

Prima di saldare i diodi led, controllate che il 
terminale più lungo sia inserito ne lia pista comune. 

Dai lato opposto dello stesso circuito montate le 
resistenze e i transistor, orientando la parte piana 
del loro involucre corne vedesi in f ig. 8, ed infine i 
tre condensatori elettrolici. 

Tranciate poi tutti i terminali sporgenti e sui cir­
cuito stampato LX.640 inserite negli zoccol i i tre 
integrati , collocando la tacca di riferimento pre­
sente nel corpo corne risu lta indicato nello stesso 
disegno di fig. 7. 

Eseguita questa operazione, inserite nel circuito 
stampato la scheda LX.641 e saldate i c inque ter­
minali del connettore. 

Prima di racchiudere il tutto nel piccolo contenito­
re metallico, è consigliabi le eseguire una prova al 
banco per verificare il buon funzionamento. 

Applicate una tensione di 12 volt sui terminal4- e 
- facendo attenzione a non invertire la polarità poi, 
se disponete di un oscillatore di BF, applicate sui 
terminali "ingresso segnale" una frequenza che 
vada da un minimo di 20 Hz ad un massimo di 300 
Hz. 

Poichè il circuito non è stato ancora tarato (i 
trimmer R6 ed RB dovrete tararl i corne indicato a 
pag. 52) variando la frequenza dell'osci llatore dal 
minimo al massimo, vedrete accendersi prima il 
diodo led rosso di sinistra poi quello verde posto al 
cen tro ed infine, !'ultimo diodo led rosso di destra. 

Ruotando tali trimmer, riuscirete a spostare la 
frequenza dei due f iltri che, corne abbiamo già 
spiegato, permettono di far accendere il d iodo led 
VERDE solo quando il motore lavorerà al numero 
di giri ideale, cioè dove si ottiene il massimo ren­
dimento ed il minor consumo. 

Constatato che tutto funziona regolarmente, in­
serite il circuito all'interno della scatola di al lumi­
nio, ponendo sotto allo stampato dei distanziatori , 
onde evitare che le p iste vadano a cortocircuitarsi 
con il piano base della scatola. 

Sul lato frontale della scatola eseguite tre fori per 
far sporgere leggermente il corpo dei t re d iodi led e 
posteriormente praticate due fori, uno per l'alimen­
tazione ed uno per l'ingresso segnale che preleve­
rete dalle puntine dello spinterogeno. 

Ricordatevi che il terminale negativo di alimen­
tazione andrà fissato al metallo della carrozzeria 
della vostra auto. 

La scatola dovrà essere fissata sui cruscotto del­
la vostra auto in posizione ben visibi le e, poichè la 
scatola da noi fornita non è verniciata, se desidera­
te renderla esteticamente presentabile potrete 
verniciarla dello stesso colore del cruscotto o r ico­
prirla con carta autoadesiva reperibi le presso 
qualsiasi cartoleria. 

Se di giorno la luce solare rendesse difficile sta­
bi li re quale dei t re diodi led risulta acceso, potrete 
sempre appl icare, sui frontale alla scatola, un pic­
colo paraluce ricavato da un ritaglio di lamierino. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il necessar io per la realizzazione dell'eco­
nomizzatore, cioè i due circuiti stampati LX.640 e 
LX.641 a fori metallizzati, gli integrati complet i di 
zoccolo, transistor, diodi led, resistenze, conden­
satori, trimmer, connettore e contenitore in allu-
minio ................. ......................................... L. 24.500 

Il solo circuito base LX.640 ...... .. .............. L. 3.300 
Il solo c ircuito stampato LX.641 ................. L. 900 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese 

postali. 
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Questo circuito permette di ottenere degli impulsi a bassissima fre­
quenza necessari per tarare l'economizzatore presentato su questo 
stesso numero nell'articolo "Per consumare meno benzina". 
lnoltre, puô essere utile anche per aitre appllcazioni nelle quall si ha 
necessità di avere a disposizione delle frequenze campioni. 

Su questo n umero, a pag. 42, abbiamo presenta­
to lo schema di un circuito dotato di tre diodi led 
grazie al quale è possibile risparmiare carburante, 
facendo lavorare il motore della vostra auto al nu­
mero di giri più appropriato, cioè nel punto di 
maggior rendimento. 

Con il metodo di calcolo riportato nell'articolo 
precedente, sarete in grado di sapere qual'è il nu­
mero di giri minime e quello massimo entro cui far 
lavorare il circuito LX.640, per ottenere dal vostro 
motore il minor con sumo e le massime prestazioni 
ma, rimane al lettore il problema di generare con 

precisione gli impulsi campioni per la taratura in 
quanto, il circuito lavora con frequenze che vanno 
da un minimo di 50 Hz, ad un massimo di 180 Hz 
con "salti" di 6 Hz che corrispondono, in pratica, a 
circa 200 giri. 

Il progetto che ora presentiamo, permette di 
auotocostruire un generatore di impulsi program­
mabile ed ottenere lutte le frequenze richieste per 
la taratura del circuito dell'economizzatore. 

Modificando la frequenza di clock, è possibile 
anche ottenere frequenze diverse e quindi, utiliz­
zare questo stesso progetto per diverse applica­
zioni. 

SCHEMA ELETTRICO 

Per realizzare questo generatore di impulsi, so­
no necessari solo tre integrati C/Mos: un CD.4001 , 
che contiene nel suo interne quattro Nand a due 
ingressi e due CD.4017, contenenti ciascuno un 
divisore decimale programmabile da 1 a 1 O. 

Come vedesi in fig. 1 abbiamo utilizzato due 
nand del CD.4001 , indicati nello schema elettrico 
con la sigla IC1/ C e IC1/ D, per realizzare uno sta­
dio oscillatore in grado di generare una frequenza 
che va da un minimo di circa 2.500 Hz ad un mas­
simo di circa 7.500 Hz. 

Il segnale ad onda quadra cosl ottenuto, presen­
te sui piedino 3 di IC1 /C, viene applicato sui piedi­
no d'ingresso 14 del primo divisore IC3 che divide 
questi impulsi da 1 a 10 a seconda di qua le piedino 
(3-2-4-7-10-1-5-6-9-11) viene cortocircuitato con il 
diode 0S2. 
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ELENCO COMPONENTI LX.646 

R1 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 4,7 megaohm 1/4 watt 
R6 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 18.000 ohm 1/4 watt 
RB = 47.000 ohm trimmer 
R9 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R10 = 47.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100.000 pF pofiestere 
C2 = 47,000 pF poliestere 
C3 = 220 pF a disco 
C4 ::: 100.000 pF poliestere 
CS = 470 pF a disco 
C6 = 4. 700 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
OS1 = diodo al silicio 1N.4148 
OS2 = diodo al silicio 1N.4148 
TR1 = NPN tipo BC.237 
DL 1 = diodo led 
IC1 = CO.4001 
IC2 = CO.4017 
IC3 = CO.4017 



Dalla tabella 1 è possibile stabilire il numero di 
d ivisioni ottenuto con un solo d ivisore a seconda 
del piedino che risulta collegato: 

TABELLA 1 

Numero Num~o 
piedino divisioni 

3 
2 
4 
7 
10 
1 
5 
6 
9 

11 

0 
1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

Osservando lo schema elettrico di fig . 1, all'usci­
ta del primo d ivisore IC3, vi è collegato un secondo 
divisore, IC2, del tutto identico a quello appena 
visto, nel quale il fatto re d i divisione viene imposta­
to èortocircuitando allo stesso modo i piedini 3-24-
7-1 0-1-5-6-9-1 1 il diodo al si lic io DS1 . 

Con questi due integrati collegati in serie fra 
loro, si ottiene un divisore prograrnmabile da 1 a 99 
nel quale, le unità del fattore di divisione sono 
impostate sulle uscite di IC3 mentre le decine, ov­
viamente, sulle uscite di IC2. 

Supponiarno ora di cortocircuitare con i l diodo 
D81 il piedino 10 di IC2, in modo da ottenere una 
divisione X4 (decine) e di cortocircu itare con i l 
diodo 0S2 il pied ino 3 di IC3 in modo da ottenere 
un fattore di divisione X0 (unita ') 

Se l'oscillatore costituito da IC1 / C e IC1/ D gene­
ra una frequenza di 5.000 Hz, all'uscita di IC2, sui 
piedino 12, si ha una frequenza di : 

5.000 : 40 = 125 Hz 

____ .,._ ________ _!. ______ ____ ....,. _ _. _ _____________ ~ ~-012V. 

Î TEST 

R4 ~ 
R2 

TR1 ICl - A 
8 

2 14 

Il 

USCITA l- ICl- B 

1 
V # .., t 

12 
16 

Cl 
IC2 

13 

T 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 
9 9 999999 9 

OECINE 

Fig. 1 Schema elettrico del generatore d'impulsi. 
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Cortocircuitando su IC3 il piedino 9 (divide XB), 
e su IC2 il piedino 5 (di vide X6), la frequenza dell'o­
scillatore viene divisa X86 e quindi, se l'oscillatore 
oscilla sempre a 5.000 Hz, sull 'uscita di IC2 si ha 
una frequenza di: 

5.000: 86 = 58,13 Hz 

Variando poila frequenza dell 'oscillatore, avrete 
la possibilità di ricavare da questo divisore pro­
grammabile lutte le frequenze campioni desidera­
te. 

Nulla, infatti, vieta di far osci llare il circuito a 
1.000 Hz - 3.000 Hz - 20.000 Hz, modificando sem­
plicemente la capacità dei condensatori C6 e C5 o 
il valore delle due resistenze RB e R9. 

Perla taratura del circuito dell 'economi zzatore, 
è necessario che l'oscillatore generi una frequenza 
esattamente pari a 5.000 Hz perchè, solo in questo 
modo, riuscirete più fac il mente ad ottenere tutti gli 
impulsi campione per il circuito. (vedi tabella n. 2) 

Per stabilire su qua le fattore di divisione occorre 
impostare i ponticelli sui circuito, dovrete util izza­
re questa semplice formula: 

Numero = (5.000 x 120) : (n/ giri x n/cilindri) 

Ammettendo che la vostra auto sia a quattro 
cilindri e supponendo di dover tarare il circuito 
dell 'economizzatore da un minimo di 3.400 giri ad 
un massi mo di 3.800 giri, dovrete programmare il 
vostro generatore campione per questi due fattori 
di divisione: 

(5.000 X 120) : (3.400 X 4) = 44 
(5.000 X 120): (3.800 X 4) = 39 

1 due numeri trovati corrispondono in pratica a 
queste due frequenze: 

5.000: 44 = 113,6 Hz 
5.000: 39 = 128,2 Hz 

Con la formula: 

n/ giri = (Hz x 60) : (n/cilindri : 2) 

potrete subito conoscere il numero d i gi ri esatto 
perla ta ratura del circuito LX.640 adatto aile carat­
teristiche del motore della vostra auto: 

(113,6 X 60): (4: 2) = 3.408 giri 
(128,2 X 60) : (4: 2) = 3.846 giri 
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D1000 
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Fig. 2 Connessloni del semlconduttori 

e, corne potete vedere, la tol leranza è minima e del 
tutto insignificante nel nost ro caso. 

Chi dispone di un motore a 6 ci lindri dovrà sem­
plicemente sostituire in queste formule, il numero 
4 con il numero 6. 

TABELLA N. 2 per motori a 4 cilindri 

Cl) N ... ... 0 ..,:x:: en 0 
0 nÏ N ftl o- c:- o--.. 0 .__ 

Cl)"' .. > 
Cl) E Cl) "' ::i :ïi Cl>:: 
E--... E o CT C: E'â:: 
::i ... ::i Q. Cl) Cl) ::i ::: z 1;, z.~ .:: CIi C: Cl) 

2.400 62 80 2.419 
2.500 60 83 2.500 
2.600 58 86 2.586 
2.700 55 90 2.727 
2.800 53 93 2.830 
2.900 52 96 2.884 
3.000 50 100 3.000 
3.100 48 103 3.125 
3.200 47 106 3.191 
3.300 45 110 3.333 
3.400 44 113 3.409 
3.500 43 116 3.448 
3.600 42 120 3.571 
3.700 40 123 3.750 
3.800 39 126 3.846 
3.900 38 130 3.947 
4.000 37 133 4.054 

R itornando a l n ost ro ci rcuito e lettrico, il segnale 
presente sull'uscita d i IC2 (piedino 12), viene ap­
plicato al l'ingresso 13 di IC1/ B la cui uscita è colle­
gata, attraverso il condensatore C2, all 'ingresso 
(piedino 9) di IC1/ A. Questi due nor forma no un 
semplice monostabile attraverso il quale, è possibi­
le tarare la frequenza di oscillazione del circuito 
con buona precisione, uti lizzando corne riferimen­
to semplicemente la frequenza d i rete. 

Ouesto stesso circuito serve, inoltre, a generare, 
alla frequenza impostata sui due divisori pro­
grammabil i, degli impulsi di circa 4 mill isecondi, 
simili a quel li generati dalle puntine del motore. 

Tramite la resistenza R3, il segnale di uscita di 
questo stad io è applicato alla base del transistor 
TR1, util izzato corne separatore d'uscita per non 
sovraccar icare lo stadio a C / Mos. 



Sul collettore di questo transistor vengono pre­
levati gli impulsi per pilotare l'ingresso del circuito 
LX.640. 

Tutto il circuito potrà essere alimentato con 
qualsiasi tensione stabilizzata compresa tra un mi­
nima di 5 volt ed un massimo di 15 volt. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il ciruito stampato necessario perla realizzazio­
ne di questo progetto è siglato LX.646 ed è a dop­
pia faccia con fori metallizzati, quindi non dovrete 
effettuare alcun ponticello fra le piste superiori e 
quelle inferiori in quanto la metallizzazione garan­
tisce già questo collegamento. 

DL1 

TEST t 
TRl 

=c=======<sèJ 
USCITA 
=c=======iR> 

r .. .,; ~ LX-64_6 _ 

o iooo-oo 
161 \W 

aa 

0
11 laaaa aa laaaa 

0 
Fig. 3 Disegno a grandezza naturale 
del circuito stampato. 

• IC2 

Fig. 4 Schema pratico di 
montaggio e sotto, toto del 
progetto a realizzazione ul­
timata 

U~HIT,~IT, 

01234567B9 
0000000000 

DECINE 1 

Su tale stampato, visibile a grandezza na tu raie in 
fig. 3, trovano posto tutti i componenti necessari 
per la realizzazione del progetto e i terminali per 
effettuare i futuri ponticelli per programmare, co­
rne già abbiamo spiegato, il fattore di divisione 
richiesto. 

lniziate il montaggio inserendo inizialmente le 
resistenze, ripiegando ad " L" i terminal! di tali 
componenti con lo steso passo dei fori presenti 
sullo stampato. lnserite quindi i due diodi al silicio 
DS 1 e DS2, orientando la fascetta che contorna un 
lato dell'involucro cosi corne è riportato nello 
schema pratico e sulla serigrafia. 

lnserite gli zoccoli per i tre integrati, il trimmer 
RB, i condensatori ceramici C3 e C5 e i condensa-
tori al poliestere da 100.000 pF. · 

Terminale il montaggio inserendo nello stampa­
to il transistor TR1 e, con uno spezzone di filo 

DSZ 

0123456789 
0000000000 

UNITA' 
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bifilare, collegate il diodo led DL 1, facendo atten­
zione a non invertire i due terminali. 

Saldate ora i terminali da stampato per i ponti­
cell i da eseguire in fase di taratura e, con due 
spezzoni di filo, collegate i terminali d i alimenta­
zione e di uscita del circuito. Ora, inserite negli 
zoccoli i tre integrati , rispettando l'orientarnento 
della tacca di riferimento presente sui corpo di 
questi ult imi e, a tal fine, prendete corne riferimen­
to il disegno della realizzazione pratica, riportato in 
fig. 4. 

Eseguita anche quest'ultima operazione, potrete 
passare al collaudo finale del vostro circuito, se­
guendo le semplici note di taratura riportate di 
seguito. 

TARATURA 

Una volta terminato il montaggio del circuito, 
dovrete tarare l'oscillatore su di una frequenza co­
nosciuta sui cui valore dovrete poi riferirvi perde­
terminare il fattore di divisione da impostare sui 
circuito per ottenere in uscita la frequenza di tara­
tura richiesta. 

Se disponete di un frequenzirnetro ·digitale, col­
legatelo sui piedino 12 dell 'integrato di IC3 senza 
effettuare alcuna programmazione sui terminali 
"unità" e "decine" tutti i diodi. ln questo modo 
leggerete sui frequenzimetro la frequenza dell 'o­
scillatore divisa X10. Agite quindi sui trimmer R8 
fino a leggere un valore pari a 500 Hz. 

Poichè non tutti dispongono di un frequenzime­
tro, abbiamo predisposto sui ci rcuito stampato al­
cuni ponticelli che, col legati opportunamente, vi 
daranno la possibilita' di tarare il circuito utilizzan­
do corne riferimento la frequenza di 50 Hz di rete. 

Per far questo è necessario eseguire il ponticello 
P1 e collegare il terminale P2 al terminale B, cioè a 
massa. Cosi facendo, senza eseguire alcun aitre 
ponticello sulle uscite di programmazione degl i 
integrati divisori IC2 e IC3, il circuito è automati­
camente predisposto per dividere per 100 e perci6, 
dovendo regolare l'oscillatore su una frequenza di 
5.000 Hz, dovrete ottenere in uscita una frequenza 
di : 

5.000 : 100 = 50 Hz 

pari al la frequenza di rete. 

Sarà po i suffic iente applicare sull'ingresso 
"TEST" (che fa capo, attraverso la resistenza R4, al 
piedino 8 di IC1 /A) una tensione alternata di 6-8 
volt, prelevata dal secondario di un qualsiasi tras­
formatore e rego lare il trimmer R8 fino ad ottenere 
uno STATO STABILE del led DL 1. 

Ci6 significa che, regolando il trimmer R8, il led 
DL 1, che inizialmente lampeggia, dovrà diminuire 
la frequenza di lampeggio fino a rimanere spento o 
acceso il più a lungo possibile. ln queste condizio­
ni infatti i l circuito è in "battimento" con la fre-
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quenza di rete a 50 Hz e la frequenza di lampeggio 
del led , altro non è se non la differenza fra la fre­
quenza di rete e la frequenza dell'oscillatore, divisa 
per 100 dai due divisori. Quando il led rimarrà sta­
bi lmente acceso o spento, sarete certi che il vostro 
oscillatore genera una frequenza pari a 5.000 Hz. 

Facciamo presente che anche toccando con una 
mano il terminale "TEST", i l nand IC1/ A "sente" 
ugualmente i 50 Hz alternati dalla rete e quindi 
potrete anche evitare di utilizzare un trasformatore 
usando "voi stessi" corne generatori di riferimento. 

Terminate queste sempl ici operazioni di ta ratura 
e ottenuta quindi la frequenza desiderata, aprite il 
ponticel lo su P1, scollegate da massa il ponticel lo 
P2 e collegatelo al terminale A. 

ln· tal i condizioni il vostro divisore tornerà ad 
essere normalmente programmabi le e potrete ora 
dividere la frequenza dell'oscillatore da un minimo 
di 1 ad un massimo di 99 volte. 

COME SI USA 

Come spiegato nell'articolo "PER CONSUMARE 
MENO BENZINA" collegate l'uscita di questo ge­
neratore in sostituzione delle puntine dell'auto 
(non dimenticate di collegare il f ilo di massa tra i 
due circuiti stampati ) ed eseguite sui ci rcuito 
LX.646 i due ponticel li sui divisori IC2 e IC3 per 
impostare il fattore di divisione necessario ad otte­
nere la frequenza corrispondente al numero di giri 
minima richiesto. 

Fatto questo, ruotate i l trimmer R6 (vedi schema 
elettri co a pag. 46) fino a quando il diodo led ROS­
SO DL 1 si spegnerà e si accenderà il led VERDE 
DL2. 

Ottenuta questa condizione, spostate i ponticelli 
del fattore di divisione su IC2 e IC3 per ottenere in 
uscita dal circu ito la frequenza corrispondente al 
numero di giri MASSIMO sempre calcolato corne 
spiegato nell'articolo. 

Ruotate ora il trimmer R8 (vedi ancora schema di 
pag. 46) f ino a quando il led verde DL2 si spegnerà 
e si accendera' i l led rosso DL2. 

Ottenuta tale condizione il vostro ci rcuito LX.640 
risulta tarato e già pronto per essere installato sui­
l'auto. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione del gene­
ratore di impulsi , cioè circuito stampato LX.646, 
integrati complet i di zoccolo, transisto r, diodo led, 
resistenze e condensatori ......................... L. 13.000 

Il solo circuito stampato LX.646 a fori metall izza-
ti .......... .. ........................................................ L. 4.000 

1 prezzi sopra riportat i non includono le spese 
postali. 



I migliori oscilloscopi affrontano 
contrattaccando la battaglia dei prezzi 

llffl·tttil --...,.o,oço-. - ~ ... EH · ·, 

Jr;e =~-~~ (i\ 
i :.~ ë✓•• ~ 
~· 
l. -é~.'.:'.l ;-,::'.. li 
.... ;-- - · '.°'··-~ - .. 

J I J • 

' ' ' .... 1 . ' :_ 

VPS231 • 30 MHz• doppia traccia • I rnV • 
MTFB = 15.000 ore 
Ora completo a nche di 
HOLD-OFF" 

"TRIGGER 

1 L. 1.222.000 + IV A 1 valuta Mar1-0 84 

VPS220 • 20 MHz• doppia traccia • I m V• 
MTBF = 15.000 ore 

1 L. 976.000 + IV A valuta Marzo 84 

A TTENZIONE!! 
Gli oscilloscopi sono completi di 2 sonde 
professionali NATIONAL 10 : 1. 

Per i modelli: 
VP55 12 - 100 MHz 
VP5256 -- 60 MHz 
VP5234 -- 40 MHz 

doppia base tempi 
doppia base tempi 
doppia base tempi 
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INTERFACCIA 
Oggi, esistono dei persona! computer a prezzi cosi 
allettanti che in poco tempo se ne vendono migliaia 
di esemplari. ln effetti, questi persona! tunzionano 
egregiamente solo che, chi li acquista, non conosce i 
veri limiti che ha un computer costituito semplice­
mente da una CPU, una tastiera e da un'interfaccia 
video per TV. 

Per pater sfruttare in modo razionale le risorse che 
offrono questi persona! computer, corne "dopa" il 
venditore stesso vi spiegherà, è necessario acquista­
re tutta una serie di accessori che, anche se sono 
"opzionali", risultano praticamente indispensabili. 

Si scopre cosi che la scheda per l'espansione di 
memoria costa di più dell'intero computer, che per 
dotare il sistema di un registratore col quale memo­
rizzare i programmi scritti, bisogna obbligatoriamen­
te utilizzare un registratore a cassetta costruito e 
fornito dalla stessa Casa e, anche se questo interna­
mente risulta inferiore ad un normale registratore per 
musicassette, costa quanta il computer stesso. 

CASSETTE 
La filosofia di tutti i Costruttori di questi persona! 

computer è la stessa e cioè, forn ire il primo pezzo 
ad un costo irrisorio e poi recuperare quanta perso 
sui la prima vendita, aumentando esageratamente 
il prezzo degli accessori ai quali l'acquirente non 
potrà assolutamente rinunciare. 

Per esempio, con il COMMODORE VIC-20 o C-
64, per registrare i programmi su cassetta è assolu­
tamente necessario acquistare il reglstratore della 
Commodor, appositamente costruito per il VIC e 
tale registratore, che potrebbe al massimo costare 
40/50.000 lire considerate le caratteristiche ed i 
componenti, viene vend uto a 120.000- 140.000 lire. 

Chi ha provato a collegare il proprio registratore 
per musicassette a questo computer, dopa tanti 
inutil i tentativi ha dovuto suo malgrado rinunciare 
all'idea e, per forza maggiore, ha dovuto acquistare 
questo "speciale" registratore che, fra l'altro, non è 
utilizzabile per ascoltare della musica perchè il circui­
to di amplificazione non è adatto a segnali analogici. 

I h 
l 

La scatola in plastica antlurto contenente Il cir­
cuito dell'interfaccia cassette è dl colore avorio e, 
corne vedesi nella foto andrà innestata diretta­
mente sui connettore presente sui retro del 
Commodore. Con tale interfaccia potrete ora uti­
lizzare sui vostro computer qualsiasi reglstratore 
mangianastro. 
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PER 

COMMODORE VIC20 e C64 
Se possedete un microcomputer COMMODORE VIC.20 o un C.64, 
applicandogli questa funzionale interfaccia, vi sara' possibile collegare 
qualsiasi registratore a cassetta e memorizzare su nastro i vostri pro­
grammi senza perderli ogni volta che il computer viene spento, came 
accadeva fino ad oggi. 

A conoscenza di tutto ciè, Nuova Elettronica ha 
cercato di risolvere questo problema realizzando 
un'interfaccia per registratore a cassetta, una scheda 
di espansione di memoria ecc. a prezzi veramente 
irrisori e adatti ai persona! computer più diffusi. 

1 circuiti che presenteremo sono più sofisticati di 
quelli stessi forniti dalla Casa Costruttrice e questo 
perchè, avendo avuto a disposizione gli schemi ori­
ginali, abbiamo constatato che in tali realizzazioni si 
è cercato di ridurre al minimo il costo del materiale a 
scapito dell'affidabilità del prodotto finale. 

Per l'industria, un aumento di costo di solo 1.000 
lire significa , su 100.000 pezzi , una perdita di 100 
milioni mentre per noi, che invece vi proponiamo dei 
kits, un aumento di 1.000 lire per un integrato in più, 
spese per migliorare le prestazioni del circuito, rap­
presentano una somma irrisoria che, in aggiunta ad 
ogni singolo Kit, non pregiudicano certo ne i nostri 
ne i vostri bi lanci. 

Il primo progetto che vogliamo presentarvi è una 
scheda di "interfaccia per registratore a cassetta" 
per i l COMMODORE VIC-20 e C-64, con la quale 
potrete collegare a questo persona! qualsiasi regi­
stratore a cassetta senza dover acquistare lo spe­
ciale registratore Commodore. 

SCHEMA ELETTRICO 

Come potrete vedere dallo schema elettrico ripor­
tato in fig. 1, in questo circuito è presente un solo 
integrato e, probabi lmente, vi meraviglierete per la 
semplicità di questa interfaccia. 

Per arrivare alla realizzazione di questo circuito, 
abbiamodovuto acquistare due Commodore VIC.20 
completi di registratore più una ventina di normali 
registratori per musicassette, diversi corne modello e 
marca, per poter effettuare un completo collaudo. 
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Fig. 1 Schema elettrico dell'interfaccia cassette per 
Commodore VIC20 e C64. A sinistra sono visibili le con­
nessioni del connettore e a destra le uscite per il segnale 
da applicare all'ingresso microfono (MIC) da prelevare 
dalla presa aurlcolare (EAR) e per la messa in moto del 
motorino (REM). 

OL2 a PLAY 

ln via teorica infatti, il primo circuito da noi appron­
tato avrebbe dovuto funzionare perfettamente ma, 
all'atto pratico, viste le grandi differenze (e i "grandi 
limiti"!) di moiti di questi registratori , abbiamo dovu­
to notevolmente modificarlo. 

Ad esempio, con un primo circuito, i programmi 
scritti venivano regolarmente registrati e letti da tutti i 
modelli di musicassette in nostra dotazione perè>, 
utilizzando dei nastri registrati con il registratore ori­
ginale della Commodore, alcune musicassette non 
riuscivano più a leggere i programmi inseriti mentre 
altri funzionavano regolarmente. 

Lina prima causa di questa incompatibilità era 
semplicemente dovuta ad una diversa velocità di 
trascinamento del nastro su alcuni di questi regi­
stratori ma, anche regolandoli con moita precisio­
ne, il difetto su alcuni di essi permaneva. 

lnoltre, il nostro fine, era quello di ottenere un'in­
terfaccia versatile, senza problemi di " regolazioni 
di precisione" per adattare qualunque tipo di regi­
stratore al computer. 

Abbiamo quindi dovuto ricercare la causa prima 
del problema e modificare di conseguenza il circuito, 
per poter ottenere, in uscita, un segnale idoneo a 
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Fig. 2 Le connessioni viste da sopra dell'lntegrato 74LS14 e del terminal! 
dei diodi led. Si noti come Il terminale Anodo sia plu' lungo del Catodo. 
Qui sotto, ecco come si presenta la scatola in plastlca sulla quale anterior­
mente è glà flssato il connettore femmina da innestare nel computer. 

qualsiasi modello di registratore a cassetta. Il difetto 
era dovuto semplicemente ad una inversione di pola­
rità del segnale digitale all'uscita di ale uni registratori 
e perciô, è bastato inserire uno stadio invertente in 
serie al segnale di uscita (vedi IC1/ D), commutabile 
tramite un deviatore (S1) in modo da selezionare 
facilmente la funzione del circuito a seconda delle 
caratteristiche del registratore impiegato. Per cono­
scere poila posizione in cui commutare S1, le opera­
zioni da compiere sono molto semplici. 

Posizionare S1 su A, registrare un programma e 
rileggerlo. Se tutto funziona regolarmente lasciare 
S1 in posizione 1 mentre se il computer non ricono­
sce il programma proveniente dal registratore, posi­
zionare S1 su 2. 

Logicamente, fatto questo, il deviatore S1 dovrà 
rimanere sempre nella posizione cosl determinata 
fino a quando verrà usato lo stesso registratore. 

Una volta scoperto il "trucco" dell'inversione della 
condizione logica di uscita, potrete utilizzare qua­
lunque tipo di registratore per leggere e registrare i 
programmi con il Commodore VIC-20 o C-64. 

Il connettore "uscita per registratore" presente sui 
retro del computer d ispone di 6 contatti che abbiamo 
contraddistinto con le lettere: 

A= massa 
B = + Svolt 
C = comando motore reglstratore 
D = entrata segnali 
E = uscita segnali 
F = abilitazione 

Dai terminali A e B viene prelevata la tensione di 
alimentazione a 5 volt positivi per l'interfaccia, men­
tre i l segnale di bassa frequenza in uscita o in ingres­
so è presente rispettivamente sui terminali E-D. 

Sul terminale "C" è presente, invece, una tensione 
positiva a 5 volt ogni volta che il computer comanda 
la lettura o la registrazione di un programma. Tale 
tensione, cosl corne avviene nel registratore origina­
le della Commodore, viene util izzata per eccitare un 
relè il quale, a sua volta, comanda l'avvio del motori­
no del registratore. 1 contatti di questo relè fanno 
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capo ai due terminali REM presenti sui circuito 
stampato e a questi andrà collegato, attraverso il 
jack presente nel Kit, l'ingresso REMOTE del vo­
stro reg istratore. 

Nel caso non fosse presente tale presa, potreste 
anche ignorare questo collegamento ed agire co­
rne spiegheremo dettagliatamente nelle note pra­
tiche riportate a fine articolo. 

L'ultime terminale del connettore "uscita regi­
stratore" è quello da noi contrassegnato con la 
lettera F. Quest'ultimo contatto viene utilizzato dal 
computer semplicemente per "sentire" se il tasto di 
lettura o di registrazione è stato premuto ed è un 
contatto presente solo nel registratore originale 
della Commodore. Collegando un diodo (vedi 
0S1) fra questo terminale e la massa, abbiamo 
ottenuto la stessa funzione svolta dall 'i nterruttore 
presente nel registratore della Commodore ed in­
oltre abbiamo ottenuto una maggiore praticità d'u-
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Fig. 3 Qui di lato, il circuito 
stampato LX.636 a grandezza 
naturale 

Fig. 4 Qui sotto lo schema pra­
tico di montaggio. 1 due diodi 
led vengono fissati al circuito 
stampato ripiegando ad "U" i 
terminali. Per collegare l'inter­
faccia al vostro registratore do­
vrete utilizzare tre spezzoni di 
cavetto schermato. 

so del registratore in quanto ora, dando il comando 
"SAVE" al computer, questo esegue irnmediata­
mente l'istruzione, registrando il programma da 
salvare senza che l'operatore debba eseguire aitre 
operazioni di controllo. 

Il segnale relative al programma da registrare su 
nastro, dal terminale "E", g iunge cosi sui piedino 1 
del primo inverter IC1/A. Sull'usci ta di quest'ulti­
mo è collegato, attraverso la resistenza R1 , il led 
DL 1 che visual izza la trasmissione dei dati dal 
computer verso il reg istratore. A questa stessa 
uscita, è col legato anche l'inverter IC1/C e da que­
sto, attraverso le resistenze R2 ed R4 ed il trimmer 
RS per la regolazione dell 'ampiezza, il segnale · 
giunge all'ingresso "MIC" per i l registratore. 

Quando invece si vuole caricare un programma, 
digitando LOAD e RETURN sui computer ed av­
vianda il registratore, il segnale presente sulla pre­
sa " USCITA AL TOPARLANTE" del registratore, 
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tramite il condensatore elettrolitico C2, viene ap­
plicato al primo inverter IC1/E e, se il deviatore S1 
si trova in posizione 2, giunge all'ingresso dell'in­
verter IC1/B attraverso il quale il segnale è portato 
al terminale "D" del connettore del computer. 

Se il deviatore S1 è commutato su 1, il segnale 
presente sull'uscita di IC1/ E, prima di raggiungere 
l'inverter finale IC1/ B, viene invertito da IC1/ D. ln 
questo caso quindi , l'uscita avrà polarità opposta 
rispetto al segnale di ingresso e questo, corne già 
abbiamo spiegato, permetterà di adattare al vostro 
computer qualunque tipo di registratore. 

Analogamente alla registrazione, anche in lettu­
ra abbiamo inserito un led (DL2) che, collegato 
all'uscita di IC1 /D tramite la resistenza R3, lam­
peggiando, indica il flusso dei dati dal registratore 
verso il computer. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La realizzazione pratica di questo circuito non 
comporta alcuna difficoltà e disponendo del cir­
cuito stampato siglato LX.636, chiunque sarà in 
grado di realizzare questo progetto. Nel kit da noi 
fornito, troverete una scatola in plastica nella quale 
potrete inserire il circuito, il connettore a pettine 
per i l computere i due led perla visualizzazione dei 
dati di lettura e di registrazione. 

lniziate il montaggio inserendo innanzitutto le 
resistenze ed il trimmer RS, quindi lo zoccolo per 
l'intergato IC1, poi il condensatore al poliestere C1 
ed il condensatore elettrolitico C2, inserendo il 
terminale positivo di quest'ultimo corne indicato 
nella serigrafia riportata sullo stampato stesso. 

Sempre seguendo il disegno serigrafico, monta­
te i diodi 0S1 e 0S2, i led DL 1 e DL2 ed infine il relè 
da stampato RL 1 ed il deviatore S1 . 

Fatto questo, inserite il circuito all'interno del 
contenitore, plastico, posizionando i due led in 

Il connettore femmina deve essere 
fissato sui bordo frontale della sca­
tola sui lato dove non è presente il 
supporte perla vite di fissaggio del 
coperchio (vedi disegno qui sotto 
riportato). 
Consigliamo di tenere il connetto­
re pari con il bordo della scatola . 

Q 
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Fig. 5 Per applicare il connettore 
alla scatola bisogna praticare sei 
fori per far entrare i terminali ed 
altri due per le viti di fissaggio. 1 
terminali del connettore dovranno 
essere in seguito collegati alle pi­
ste del circuito stampato tramite 
dei corti spezzoni di filo. 
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Ricordiamo che dei tre 
cavetti schermati, sulle 
cui ·estremità verranno 
applicati dei jack, quel­
lo indicato REM dovrà 
essere innestato nella 
presa per l'avviamento 
del registratore, quello 
indicato EAR alla presa 
aurlcolare (serve per 
prelevare dal registra­
tore il segnale già regi­
strato) e quello indica­
to MICRO, alla presa 
del microfono (serve 
per far giungere al re­
gistratore il segnale da 
memorizzare su na­
stro). 

modo che fuoriescano dal lato superiore della sca­
tola ed in modo da centrare il montaggio con il 
perno filettato del deviatore S1, che servirà per 
fissare il circuito all'interno di questo contenitore. 
Terminata questa operazione, monta te sui la scato­
la il connettore a pettine, avvitatelo sui bordo con 
le due viti e i diodi presenti nel kit e, una volta 
posizionato, saldatene i sei terminli alle corrispet­
tive piazzole del c ircuito stampato. 

Una volta terminato il montaggio della vostra 
interfaccia potrete subi to passare ai le semplici 
operazioni di collaudo riportate d i seguito. 

NOTE PER L'USO 

Il circuito descritto in questo articolo non neces­
sita di una vera e propria taratura, bensi di una 
semplice messa a punto neccessaria perottimizza­
re il circuito aile caratteristiche del registratore che 
voi userete. Logicamente, per poter eseguire que­
ste semplici operazioni, dovrete disporre di un 
qualsiasi registratore e scrivere sui computer (VIC-
20 o C-64) un programma di prova da regist rare e 
da leggere più volte. 
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Collegate l'interfaccia al computer innestando il 
connettore nel pettine presente sui retro del compu­
ter ed inserite i tre pin-jack "MIC"-"EAR"-"REM" nei 
corrispettivi ingressi del registratore. 

Ora, scrivete un programma qualunque sui com­
puter e, dopo avere regolato il trimmer R5 per il 
massimo della resistenza (ruotandolo tutto in senso 
antiorario) e posizionato S1 in posizione 1, commu­
tate il registratore in registrazione e digitate SAVE e 
RETURN sui computer. Il registratore inizierà a cari­
care i dati ed il led DL 1, lampeggiando, indicherà lo 
svolgersi di questa operazione. Al termine, il registra­
tore, comandato dal computer attraverso i relè RL 1, 
si fermerà automaticamente ed il programma sarà 
cosi "salvato". Ora dovrete verificare che questa ope­
razione sia stata svolta regolarmente e che il registra­
tore abbia "caricato" tutti i dati senza alcun errore. 

Quindi, riavvolgete il nastro della cassetta usata 
per registrare il programma riportandola all'inizio, 
mettete il registratore in lettura e digitale "VERI FY" e 
"RETURN". Se il computer vi risponderà OK, al lora 
non avrete più alcuna operazione da eseguire e po­
trete richiudere il contenitore della vostra interfaccia. 
Se invece sui video appare la scritta: 



Grazie all'uso di questa interfaccia vi sa­
rà possibile utilizzare sui vostro Com­
modore qualsiasi tipo di registratore per 
musicassette. 

(: commodore - VIC 

?VERIFY ERROR 

dovrete regolare il deviatore S1 ed il trimmer R5. 
Per prima cosa posizionate il deviatore in posizio­

ne 2 e ripetete le stesse operazioni di registrazione e 
di lettura appena descritte. Se il computer risponde 
nuovamente con la scritta 

?VERIFY ERROR 

allora posizionate nuovamente il deviatore S1 in po­
sizione 1, ruotate il trimmer R5 di un quarto di giro 
circa in senso orario e ripetete le operazioni di lettura 
e di scrittura. Se si verifica ancora la condizione di 
errore, commutate S1 in posizione 2 e verificate nuo­
vamente. Continuando in questo modo, agendo al­
ternativamente su R5 e su S1, dopo pochi tentativi 
troverete la posizione definitiva per ottenere sia la 
registrazione che la lettura senza alcun errore. 

Un'ultima nota d'uso, a cui abbiamo accennato 
precedentemente, riguarda la connessione del ca­
vetto REM in quanto, su ale uni modelli di registratori, 

tale ingresso non è presente. È comunque possibile 
utilizzare anche questo tipo di registratore sempli­
cemente lasciando scollegata questa uscita. La sola 
differenza sarà che il computer non avvierà più 
automaticamente il registratore ma dovrete avviarlo 
manualmente quando eseguirete delle registrazioni 
o del le letture da nastro. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per la realizzazione 
dell'interfaccia cassette, c ioè c ircuito stampato 
LX.636, integrato completo di zoccolo, microrelè, 
resistenze, trimmer, condensatori, diodi led, devia­
tore, più la scatola in plastica antiurto, il connetto-
re femmina, 3 jack e filo schermato ......... .. L. 19.500 

Il solo c ircuito circuito stampato LX.636. L. 3.500 
1 prezzi soprariportat i non includono le spese 

postali 
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Se desiderate adornare la vostra auto accessoriandola ulteriormente, 
cercate dl farlo con qualcosa di utlle, corne ad esempio un interrutto­
re automatico in grado di accendere le luci ogni qualvolta si percorre 
un tunnel e di sera all'imbrunire. 

Chiedete al vostro amico che ha "adornato" il 
lunotto posteriore con un coccodrillo tutto verde 
che dondola continuamente la testa perché l'ha 
acquistato e vi risponderà senz'altro che l'ha fatto 
per "abbellire" l'interno della sua auto. 

Costui è certamente anche quello che quando 
entra in galleria, dimentica di accendere le luci di 
posizione o gli anabbaglianti e, quando le ac­
cende, le dimentica cosl fino al termine dell'intero 
percorso stradale. 

Capita spesso, comunque, a moiti automobilisti, 
anche a quelli senza il "coccodril lo verde", pas­
sando sotto ad una gal leria, di dimenticare di ac­
cendere le luci o di sera, ingannati dalla luce dei 
lampioni, di g irare a tari spenti tino a quando non si 
incontra il sol ito vigile attento e scrupoloso che, 
educatamente, desidera sapere se si "conci l ia", a 
tutto dan no del vostro portafoglio. 

Se la vostra auto fosse dotata di un circuito 
automatico che entrando in galleria accendesse 
immediatamente le luci anabbaglianti e le spe­
gnesse appena usciti o, lo tacesse in presenza di 
un forte temporale e ancora, in città, al primo im­
brunire, vi accendesse le luci di posizione, evitere­
ste di tarvi tare tutte le contravvenzioni dalle quali 
prima o poi a causa di una distrazione non si ha 
scampo. 
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Grazie ad un si mile circuito, la guida pu6 d iven­
tare più rilassante in particolar modo per colora 
che spesso percorrono in automobile lunghi per­
corsi con moite gal lerie, inoltre, la spesa effettuata 
per l'acquisto d i tale autornatismo sarà certo per 
chiunque più saggia di quella del coccodrillo verde 
con la testa dondolante. 

Prima di passare alla descrizione del lo schema 
elettrico d iremo che questo progetto pu6 servire 
anche corne interruttore crepuscolare per accen­
dere automaticarnente delle lampade nel viale di 
un condominio al soppraggiungere della notte e, 
automaticarnente, spegnerle al rnattino ai prirni al­
bori. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo scherna elettrico di questo circuito è riportato 
in fig . 1 e, corne potete vedere, è abbastanza sern­
plice e faci lmente comprensibile. 

Anche se a prima vista non è facilmente indivi­
duabile, l'ingresso di questo circuito è costituito da 
un ponte di misura resistivo in cui, i due bracci, 
sono costituiti rispettivamente, i l primo da R1+ R2 
e dal la fotoresistenza FR1, la cui giunzionefà capo 
al piedino 3 dell'integrato (ingresso invertente) 
IC1 , mentre i l secondo, è costituito dalle resistenze 



R3 ed R4, la cui giunzione risulta collegata al pie­
dino 2 (ingresso non invertente) dello stesso inte­
grato. 

ln pratica, essendo entrambe le resistenze R3ed 
R4 da 56.000 ohm, il pied ino 2 di IC 1 risulta pola­
rizzato esattamente a metà della tensione di ali­
mentazione, in aitre parole, se tale tensione è pari a 
12 volt, la tensione presente in questo punto è di 6 
volt. 

L'integrato IC1, è un comparatore di tensione, 
tipo LM.311 , e funziona, corne dice la parola stes­
sa, comparando i livelli di tensione applicati ai suoi 
ingressi e fornendo in uscita un livello logico 1 se 
sull'ingresso non invertente (piedino 2) è presente 
una tensione maggiore di quella presente sull'in­
gresso invertente (piedino 3) oppure un livello lo­
gico Ose sull'ingresso invertente è presente una 
tensione maggiore di quel la esi stente su 11 'i ng resso 
non invertente. 

Tornando allo schema elettrico di fig. 1, fino a 
quando la fotoresistenza risulta illuminata, il basso 
val ore di resistenza di questo componente mantie­
ne l'ingresso invertente ad un valore di tensione 

. 
FR1 cz 

Cl R4 R5 

Fig. 1 Schema elettrico. 

inferiore a quello presente sull 'ingresso non inver­
tente e percià, corne abbiamo appena accennato , 
all'uscita del comparatore si ha un livello logico 1, 
cioè è presente sui piedino 7 di IC1, una tensione di 
circa 12 volt. 

Quando invece la fotoresistenza non risulta i l­
luminata, il valore resistivo ai suoi capi d iventa 
molto più elevato e percià la tensione presente ai 
capi del partitore resistivo aumenta portando l'in­
gresso invertente di IC1, ad esso col legato, ad un 
livello di tensione superiore a quello presente sul­
l'ingresso non invertente. ln queste condizioni , 
corne già abbiamo detto, l'uscita del comparatore 
di tensione si porta a livello logico o, cioè il piedino 
7 di IC1 viene ad essere col legato a massa attraver­
so la resistenza RS. 

Il t rimmer R1 posta in serie alla fotoresistenza, 
permette di regolare la sensibi lità di quest'ultima in 
modo da stabilire a quale intensità luminosa il cir­
cuito debba accendere le luci dell'auto. 

Ammettendo di aver regolato tale trimmer in 
modo che sui piedino 3 sia presente, ad una inten­
sità media di luce, una tensione di circa 4 volt , se la 

ELENCO COMPONENTI LX.639 

R1 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R10 = 10 ohm 1 watt ce = 100.000 pF poliestere 

OS1 = diodo al silicio 1 N.4007 
DS2 = diodo al silicio 1N.4007 
DZ1 = zener 15 volt 1 watt 
TR1 = PNP tipo BD.242 

R2 = 1 megaohm trimmer 
R3 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 56.000 ohm 1/4 watt 
RS = 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 330.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RB = 4.700 ohm 1/4 watt 
R9 = 150 ohm 1/4 watt 

R11 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R12 = 1.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100 mF elettr. 25 volt 
C2 = 1 mF elettr. 25 volt 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 47 mF elettr. 25 volt 
CS = 100.000 pF poliestere 
C6 = 1 mF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 

IC1 = LM.311 
IC2 = LM.311 
FR1 = fotoresistenza 
RELE' = 12 volt 2 scambi 
S1 = interruttore 
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luce che colpisce la fotoresistenza dovesse suc­
cessivamente risultare meno intensa, automati­
camente essa aumenterebbe il suo valore ohmmi­
co e, di conseguenza, sui piedino invertente, la 
tensione da 4 volt passerebbe a 5 volt poi a 6 volte 
non appena questa supererebbe anche di poco 
tale valore, l'uscita del comparatore si porterebbe 
immediatamente a livello logico O. 

A tale uscita risulta poi collegato il piedino non 
invertente del seconda integrato IC2, un identico 
comparatore di tensione tipo LM.311, collegato 
corne comparatore con isteresi (cioè triggerato), 
ed anche per questo integrato vale ovviamente il 
principio che quando la tensione presente sui pie­
dina non invertente diventa minore di quel la pre­
sente sui pied ino invertente, in uscita (piedino 7) si 
ha un l ivello logico O. 

Di conseguenza, essendo col legato a tale uscita 
la base di un transistor PNP (TR1 ), quando si veri­
fica questa condizione, la resîstenza R12 vie ne cor­
tocîrcuitata a massa e perciô giunge alla base di 
TR1 la necessaria tensione di polarizzazione che lo 
porta in conduzione eccitando cosl il relè AL 1. 

È utile precisare a questo punto che il condensa­
tore elettrolitico C1 , applicato in parallelo al la foto­
resistenza, introduce un leggero ritardo nel segna­
le di comando cosi, corne pure la resistenza R5, 
collegata fra la massa ed il piedino 1 di IC1 , ed il 
condensatore C4, collegato fra l'uscita di IC1 ed il 
positivo, onde evitare che rapide e momentanee 
variazioni dell'intensità della luce, possano accita­
re il relè. 

Dovendo questo circuito essere applicato su 
un'auto, occorre evitare che si accendano le luci solo 
perchè, velocemente, si è passati in una momenta­
nea zona d'ombra di un albero o di una casa, oppure 
di notte, viaggiando in città, che si spengono quando 
si passa in una zona illuminata da un lampione. 

La resistenza R9 (che fa capo al piedino 1 dell'in­
tegrato IC2) serve ad ottenere una isteresi di circa 
1 volt nel comando di commutazione d i IC2 e que­
sto impedisceal ci rcuito di commutare il segnale di 
uscita quando all'ingr.esso è presente una varia­
zione di ampiezza insufficiente. Cos1 facendo si 
evitano quegli stati "intermedi" che porterebbero il 

0 
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Fig. 2 Connessioni degli integrati e 
toto dei progetto a realizzazione ullimata. 
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relè d'uscita ad eccitarsi e diseccitarsi in continua­
zione. 

Il diodo 0S1 e lo zener DZ1 da 15 volt , proteggo­
no il circuito da eventuali sovratensioni, generate 
nell'auto dalla dinamo o dall'alternatore. 

La soluzîone da noi adottata, cioè di accendere 
sempre le luci di posizione e facoltat ivamente an­
che le luci anabbagl ianti, permette di instal lare 
questo accessorio su qualsiasi tipo di autovettura, 
infatti, l'impianto elettrico è fatto in modo che ac­
cendendo esternamente le sole lucî anabbaglianti , 
rimangano spente le luci di posizione e quella della 
targa questo perchè l'interruttore presente nelle 
autovetture è un pô particolare in quanto, al primo 
scatto fornisce tensione aile sole luci di posizione, 
al secondo scatto mantiene il contatto ai le luci di 
posizione e fo rnisce tensione aile luci anabba­
glianti. 

Poichè questo circuito viene inserito in auto, per 
rendere maggiore la "sicurezza" e non percomodi­
tà, le I uci di posizione anteriori e ovviamente quel le 
posteriori e quella del la targa, dovranno sempre 
accendersi non appena la luce diurna comincerà a 
diminuire. 

Pertanto, in città ed anche percorrendo corti 
t unnel sarete in regola sia con il codice stradale 
che con la vostra coscienza. 

Il deviatore S1 viene uti lizzato invece per accen­
dere anche le luci anabbaglianti , risulta quindi co­
modo per viaggiare su percorsi strada li con nume­
rose gallerie corne alcuni tratti di autostrada. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato siglato LX.639 studiato per 
questo progetto, renderà la real izzazione cosl 
semplice che nessuno incontrerà difficoltà nel 
montaggio con la soddisfazione di vederlo funzio­
nare immediatamente in modo perfetto. 

lnnanzitutto, consigl iamo di stagnare sui c ircu i­
to stampato lo zoccolo a 8 + 8 piedini. Per ridurre 
le dimensioni del ci rcuito abbiamo uti lizzato un 
solo zoccolo a 8 + 8 piedini, inserendo sullo stes­
so i due integrati LM31 1, anzichè utilizzare due 
zoccoli separati da 4 + 4. 



Dopo questo, potrete inserire le res istenze, i 
diodi, compreso il diodo zener DZ1 rispettando la 
loro polarità. 

Nello schema pratico di fig. 4 risulta chiaramente 
visibile la posizione nella quale deve essere collo­
cata la fascia di identificazione che contorna un 
solo lato del corpo di ogni diodo. ln caso di dubbio, 
prima di stagnare un diodo conviene controllarlo 
con i I tester ed una pi la in modo da vedere da qua le 
lato conduce. 

Anche al momento di inserire i condensatori 
elettrolitici dovrete prestare attenzione all'esatta 
posizione in cui collocarli inserendo il terminale 
positivo nel foro contrassegnato dal segno +. 

Per il transistor TR1 controllate invece che la 
parte metallica del corpo sia rivolta corne visibile 
nella toto e nello schema pratico di fig. 4 

Per il relè non occorre adottare alcuna precau­
zione in quanto i piedini sono obbligati dalla fora­
tura già presente sui circuito stampato. 

ln ultimo montate le morsettiere per l'attacco dei 
fili e la fotoresistenza FR1 che in seguito potrete 
anche collocare a distanza dal circuito stampato 
utilizzando per il collegamento due normali fili iso­
lati in plastica. 

Una volta terminato il montaggio, inserite i due 
integrati nello zoccolo controllando che la tacca di 
riferimento sia rivolta corne visibile nello schema 
pratico di fig. 4 e passate subito al collaudo del 
circuito applicando una tensione positiva di 12-13 
volt sulla morsettiera, non dimenticando che sul­
l'altro terminale occorre appl icare il capo negativo 
dell 'al imentazione che nell'autovettura risulta 
sempre collegato alla parete metallica della car­
rozzeria. 

Il trimmer R1 presente nel circuito, serve per 
regolare la sensibilità della fotoresistenza, cioè per 
determinare la condizionedi oscurità esterna dopo 
la quale desiderate far scattare il relè. 

Per le prime prove avvicinate una mano sulla 
fotoresistenza lasciata normalmente esposta alla 
luce diurna o a quella di una normale lampada da 
tavolo e vedrete subito scattare il relè. Se il circuito 
non dovesse funzionare, controllate se sui diodo 
zener è presente la tensione di 12 volt e se tale 
tensione manca, avrete senz'altro invertito il diodo 
0S1 oppure la polarità del diode zener. 

Se la tensione di alimentazione è presente, ed il 
circuito ugualmente non funziona avrete sempli­
cemente inserito male i due integrati nello zoccolo 
e perci6 controllate che la tacca di riferimento sia 
rivolta cosi corne è riportato nello schema pratico. 
A volte tale riferimento non è presente sull'involu­
cro di questi integrati e in sua sostituzione vie un 
piccolo "punto" in prossimità del piedino 1. 

Puè anche capitare che inserendo un integrato 
nello zoccolo si pieghi involontariamente un pie­
dino su se stesso e rimanga isolato dal c ircuito, 
quindi fate moita attenzione durante il montaggio. 

Escludendo questi banali errori , ii circu ito fun­
zionerà immediatamente per cui dopo averlo rac­
chiuso nella scatola da noi fornita potrete procede­
re all'installazione in auto. 

Fig. 3 Disegno a grandezza naturale 
dello stampato necessario per la realiz­
zazione di questo automatismo per auto. 

ALLE LUCI Dl 
POSIZIONE 

+12V. <====~ 

Al FARI 
ANABBAGLIANTI 

FR1 

Fig. 4 Schema pratico di montaggio. Si 
notino gli integrati IC1-IC2 inseriti en­
trambi in uno zoccolo a s+ s piedini con 
le due tacche di riferimento rivolte una 
opposta all'altra. ln sostituzione della 
tacca vi è un "punto" presente vicino al 
piedino 1. 
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INSTALLAZIONE SULL'AUTO 

Passando alla fase di installazione, bisogna in­
nanzitutto trovare per questo circuito che verrà 
racchiuso in una scatola una collocazione adatta 
nell'auto. 

La fotoresistenza dovrà quindi essere collocata 
in posizione protetta dalla luce esterna diretta, in 
modo che appena si riduce la luminosità all'interno 
dell'abitacolo il relè si eccita. 

ln ogni vettura esistono spazi diversi e diverse 
posizioni in cui alloggiare la vostra realizzazione. 
Se sulla scatola avete praticato un foro attraverso i l 
quale la fotoresistenza possa "vedere" la luce 
esterna potrete fissarlo sotto al cruscotto, se volete 
applicare la scatola nel cofano motore dovrete poi 
con due fili raggiungere la fotoresistenza, che po­
trete sempre applicare sotto al cruscotto o in una 
posizione in cui non possa essere colpita diretta­
mente dalla luce esterna per evitare che lampioni o 
insegne stradali riescano ad eccitarla. 

Per poter regolare il trimmer R1, dovrete atten­
dere la sera, e dopo un'ora dal tramonto, lo ruotere­
te fino a quando il relè non si sarà eccitato oppure, · 
potrete entrare d i giorno in un garage i l luminato 
dalla luce diurna e regolare il trimmer fi no ad otte­
nere l'accensione delle luci di posizione e control ­
lare che, uscendo dal garage, le luci si spengano. 
Se rimangono accese, ritoccate la posizione del 
cursore del trimmer o t rovate una diversa ubica­
zione perla fotoresistenza. 

Per il collegamento delle morsettiere all'impian­
to della vettura, riteniamo non esistano problemi, 
corn unque per evitare errori forni remo dei semplici 
accorgimenti da adottare. 

1) La tensione di alimentazione a 12 volt, deve 
essere prelevata da un contatto dove, togliendo la 
chiave di accensione, la tensione stessa non risulti 
più presente. Ad esempio potrete prelevare l'ali­
mentazione dal terminale B + della bobina AT. 

2) Il contatto di massa (negativo dei 12 volt) puo' 
essere prelevato collegando un filo sotto ad un 
bullone della carozzeria. 

3) Il filo per l'accensione delle lampade di posi­
zione dovrà essere collegato alla scatola portafu­
sibile, cercando il contatto a cui fa capo il ci rcuito 
di queste luci. 

4) Il fil o per l'accensione delle luci anabbaglianti, 
andrà a sua volta collegato sempre alla scatola 
portafusibili. cercando ora il contatto che provve­
de ad accendere esclusivamente le luci. 

Come vedesi, per l'installazione non occorre es­
sere esperti elettrauti e, dopo uno o d ue tentativi, 
nel caso che nella scatola portafusib ili non risu lti 
presente lo schema di collegamento dei fusibili, tutti 
riusciranno ad ottenere la funzione desiderata. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per la realizzazione 
dell'automatismo per luci auto cioè, circuito stam­
pato LX.639, integrati con relativo zoccolo, t ransi­
stor, relè, fotoresistenza, morsettiere, condensato-
ri , resistenze e un contenitore metallico ... L. 22.500 

Il solo circui to stampato LX.639 .......... .... L. 1.500 
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A questi prezzi, 
mai prima d'ora 
V 3 versioni: 40-60-100 MHz 
'/ 3 canali/6 tracce* 
( Sensibilità 1 m V/ div. 
,/ Doppio sweep ritardato ed espanso 
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TAIO-IŒNWOOO CORP. 
1 nuovi modelli CS-1040, CS-1060 
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Un altro problema che si presenta allo sperimen­
tatore che voglia autocostruirsi un circuito PLL, è 
quello di realizzare un ottimo oscillatore libero in 
grado di lavorare suifa gamma richiesta. 

L'uso di un sistema PLL infatti, copre i più svaria­
ti campi di applicazione e perciè> sono molt~plici le 
frequenze richieste; cosl ad esempio, al CB inte­
ressa particolarmente la gamma dei 26-27 MHz, al 
radioamatore invece i 14-21-30-145-432 MHz ed 
oltre ea chi vuole realizzare un'emittente privata la 
sola gamma che va da 88 a 108 MHz ecc. 

Una volta determinata la frequenza di lavoro, 
comincia per lo sperimentatore un vero e proprio 
calvario perché gli schemi che a fatica riesce a 
trovare, sfogliando libri o riviste, una volta montati, 
generano segnali notevolmente distorti, oppure ri­
sultano molto rumorosi o addirittura non oscillano 
affatto. 

Se qualcuno avesse a tal proposito dei dubbi, 
cerchi qualche schema di oscillatore libero, lo pro­
vi e constaterà che il risultato è ben diverse da 
quello descritto sulla carta. 

A conoscenza di queste difficoltà Nuova Elettro­
nica vuole oggi presentarvi diversi schemi di oscil­
latori liberi molto semplici da realizzare e tutti sin­
tonizzabili tramite diodi varicap. 

Questi circuiti, a differenza di tanti altri, hanno il 
pregio di funzionare subito senza problemi e, non 
r isultando critici, potrete anche utilizzarli per co­
struire dei semplici GENERATORI AF per uso 
hobbistico. 

Prima di passare alla descrizione degli schemi 
elettrici vogliamo riportare le caratteristiche dei 
diodi varicap utilizzati nei nostri montaggi, in mo­
do da porre il lettore nelle condizioni di poterli 
sostituire utilizzando al tri tipi di varicap, con carat­
teristiche analoghe ma con sigle diverse. 

Come potrete constatare, per tutti i diodi vari­
cap, alla MINIMA tensione corrisponde sempre la 
MASSIMA capacità e viceversa. 

'~ 
<:>,. 1 
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OSCILLATORE DA 3 MHz a 50 MHz 

L'oscillatore presentato in fig.1 , utilizza due 
transistor NPN tipo 2N2222 e puè> essere impiegato 
per generare frequenze comprese fra un minimo di 
3 MHz ed un massimo di 50 MHz. Per sperimentare 
tale circuito perla gamma CB, bisogna costruire la 
bobina L 1 seconde i dati qui riportati: 

Diametro supporta bobina = 5 mm (con nucleo) 
Numero di Spire = 8 con presa centrale 
Diametro del filo = 0,4 mm (rame smaltato) 

Con questa bobina, a seconda della tensione 
minima e massima appl icata ai capi dei due diodi 
varicap posti in parallelo alla bobina L 1, l'oscillato­
re riuscirà a coprire la seguente gamma: 

Tensione 0 a 5 volt = da 22 a 29 MHz 
tensione 0 a 12 volt = da 22 a 34 MHz 

Volendo lavorare su gamme diverse è possibile 
sperimentalmente, aumentare o ridurre il numero 
delle spire della bobina L1 , non dimenticando di 
effettuare sempre una presa centrale per collegare 
poi il condensatore ceramico C4 fra questo punto e 
l'emettitore del transistor TR1. 

Il segnale generato da tale oscillatore, vie ne pre­
levato tramite il condensatore C6 direttamente sul­
l'emettitore di TR1 ed applicato alla base di TR2 
che ha la duplice funzione di amplificatore e stadia 
separatore. 

D10D0 varicap B8104-8B204 
Tensione polariz. Capacità 

DIODO varlcap B8105-8B205 
Tensione polariz. Capacità 

D10D0 Varlcap MVAM 115 
Tensione polariz. Capacità 

0,5 Volt .............. ......... 60 pF 0,5 Volt ........................ 20 pF 1,0 Volt .................. .. . 500 pF 
1,0Volt ............ .. ......... 52pF 1,0Volt.. ..................... 14pF 3,0 Volt ..................... 300 pF 
2,5 Volt ....................... 40 pF 2,5 Volt .............. , .. , .. ... 10 pF 6,0 Volt ..................... 150 pF 
5,0 Volt ....................... 30 pF 5,0 Volt ........................ 6 pF 10Volt ........................ 60pF 
10Volt ........................ 25pF 10Volt ......................... 4pF 20 Volt ........................ 30 pF 
20Volt ............. ........... 18pF 20 Volt ......................... 3 pF 25 Volt ........................ 25 pF 

72 



Proseguendo nel'argomento che tratta circuiti PLL, passiamo ora a 
presentarvi gli oscillatori AF che voi stessi potrete realizzare per la 
gamma di lavoro richiesta, cloè 7-15-20-27-72-100-145-200 MHz. 
Come sempre gli schemi che vi presentiamo non sono circuiti teorici, 
bensi risultano tutti provati. 

ELENCO COMPONENTI FIG. 1 

R1 = 56.000 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 330 ohm 1/4 watt 
R4 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 4.700 ohm 1/4 watt 
RS = 47 ohm 1/ 4 watt 
C1 = 1.000 pF VHF 
C2 = 1.000 pF VHF 
C3 = 22 pF VHF 
C4 = 47 pF VHF 
CS = 10.000 pF a disco 
CS = 390 pF VHF 
C7 = 10.000 pF a disco 
CB = 1.000 pF VHF 
DV1 - DV2 = dlodo varicap BB.104 
TR1 = NPN tipo 2N.2222 
Tr2 = NPN tipo 2N.2222 
L 1 = vedi testo 
JAF1 = lmpedenza VK.200 

12V. 1-15 
R4 ~ITA 

Cl 

Dall'uscita di TR2 è disponibile un segnale AF di 
circa 10 volt picco-picco senza alcun carico e di 3 
volt picco-plcco su un carico di 52 ohm. 

Tutto il circuito deve essere alimentato con una 
tensione di 12 volt e l'assorbimento è pari a circa 
25,5 mA. Più precisamente possiamo dire che il 
transistor TR1 assorbe circa 5,5 mA mentre TR2 
circa 20 mA. 

La tensione di sintonia necessaria per far variare 
la frequenza di oscillazione, è applicata al circuito 
attraverso la resistenza R1 , collegata ai capi dei 
due diodi varicap DV1 e DV2. L'altro capo di questa 
resistenza dovrà essere poi collegato al cursore di 
un potenziometro lineare da 22.000 o da 47.000 
ohm, i cui estremi andranno a loro volta collegati 
uno a massa e l'altro alla tensione di alimentazione 
dei 12 volt. 

OSCILLATORE DA 3 a BO MHz. 

Lo schema riportato in fig. 2, a differenza del 
precedente, utilizza un fet ed un transistor. Con 
tale circuito è possibile generare frequenze com­
prese fra un minimo di 3 MHz ed un massimo di 

73 



1 
11 

1 1 Ll 
11 
11 

'R2 

JAF1 

CB 

~TA 

1 1 

"J R4 
R7 

V 

ELENCO COMPONENTI FIG. 2 

R1 = 56.000 1/ 4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100 ohm 1/4 watt 
R4 = 330 ohm 1/4 watt 
RS = 22.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R7 = 47 ohm 1/4 watt 
C1 = 1.000 pF VHF 
C2 = 390 pF VHF 
C3 = 12 pF VHF 

80/ 100 MHz e quindi coprire una vasta gamma di 
impiego. 

L'ampiezza del segnale generato da questo oscil­
latore, risulta inferiore a quella del precedente. 

Sempre corne realizzazione sperimentale, con­
sigliamo di provarlo ancora sulla gamma che va da 
25 a 30 MHz in quanto, per tali frequenze 1 non sono 
molto critiche le lunghezze dei collegamenti, 
quindi riuscirete sempre a sintonizzarvi sulla fre­
quenza desiderata. 

Le caratteristiche costruttive perla bobina pre­
sente in questo circuito sono: 

Diametro del supporte = 5 mm (Con nucleo) 
Numero Spire = 15 
Diametro del filo = 0,4 mm (Rame smaltato) 

Con questa bobina, a seconda della tensione 
applicata ai due diodi varicap DV1 e DV2, posti ai 
suoi capi in opposizione di polarità, si riuscirà a 
copri re la seguente gamma: 

tensione da O a 5 volt = da 25 a 32 MHz 
tensione da O a 12 volt = da 25 a 35 MHz 

Ê ovvio che la gamma da noi riportata puô varia­
re a seconda della posizione in cui è stato ruotato il 
nucleo nella bobina stessa. 

Aumentando o riducendo il numero delle spire si 
possono facilmente scegliere aitre gamme di lavo­
ro e chi dispone di un frequenzimetro digitale, puô 
subito constatare su quale gamma osci lla il c ircui­
to con la nuova bobina inserita. 
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C4 = 47 pF VHF 
C5 = 10.000 pF a disco 
C6 = 47 pF VHF 
C7 = 10.000 pF a disco 
CS = 1.000 pF VHF 
DV1 - DV2 = dlodo varlcap BB.104 
TR1 = NPN tipo 2N.2222 
FT1 = fet tipo 
1 = vedi testo 
JAF1 = impedenza VK200 

Volendo sal ire in frequenza, si puè anche avvol­
gere la bobina L 1 in aria, uti lizzando cioè la stessa 
bobina ma senza il nucleo. 

Dai source del fet FT1, t ramite il condensa tore 
C6 da 47 pF, il segnale di AF generato dall'osci lla­
tore, viene prelevato ed applicato alla base del 
transistor TR1 che provvede ad amplificarlo. ln 
questo modo, attraverso il condensatore C8di dis­
accoppiamento, abbiamo disponibi le in uscita un 
segnale di 6 volt picco-picco a vuoto e di 1,5 volt 
picco-picco su un carico di 52 ohm. 

Tutto il c ircuito puô esse.re alimentato con una 
tensione compresa tra 9e 12 volt eassorbecirca 25 
mill iamper. Lo stadio a fet assorbe normalmente 
circa 5 mA mentre lo stadio a transistor circa 20 
mA. Come fet si possono utilizzare dei normali 
BF244-BF245-2N3819-U31 O mentre per il transi­
stor, usare i soliti 2N2222 o al t ri N PN purchè idonei 
a lavorare fino a frequenze massime di 100 MHz. 

OSCILLATORE DA 3 MHz a 200 MHz. 

Anche lo schema riportato in fig . 3, cosi corne il 
precedente, utilizza un fet ed un transistor, ma 
questo circuito 1 effettuando collegamenti molto 
corti , permetterà di raggiungere frequenze anche 
superiori ai 200 MHz e quindi si presta molto bene 
per realizzare oscil latori da utilizzare perle gamme 
50-72-88-100-150 MHz. 

Se desiderate provarlo per realizzare un buon 
osci llatore sulla gamma FM, da 88-108 MHz, dovre­
te realizzare la bobina L 1 seguendo le specifiche 
qui ri porta te: 



Diametro supporto = 5 mm (con nucleo) 
Numero Spire = 6 accostate 
Diametro del fllo = 0,4 mm (rame smaltato) 

Con tale bobina, fornendo ai diodi varicap una 
tensione massima di 5 o di 12 volt, è possibile 
ottenere rispettivamente le seguenti escursioni d i 
frequenza: 

tensione da O a 5 volt = da 82 a 103 MHz 
tensione da O a 12 volt = da 82 a 118 MHz 

Regolando il nucleo di taratura presente all'in­
terno del supporta della bobina, potrete modifica­
re la sinton ia dell'oscillatore di qualshe megahertz. 

Volendo aumentare la frequenza, si possono av­
volgere solo 5 spire ed eliminare il nucleo ferroma­
gnetico. Volendo invece portare la frequenza di 
lavoro sui 60-80 MHz è sufficiente avvolgere 8-9 
spire di filo di rame smaltato, sempre del diametro 
di 0,4 mm. 

Volendo raggiungere i 145-146 MHz, è consi­
gliabile sostituire il supporte della bobina con una 
di d iametro maggiore. Le specifiche costruttive in 
questo caso saranno perci6: 

Diametro supporto = 6 mm (senza nucleo) 
Numero Spire = 5 
Diametro del filo = 1 mm (rame argentato) 

ENTRATA R1 

DVlh 
L1 
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C4 

~F1II 

CJ 

ELENCO COMPONENTI FIG. 3 

R1 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 100 ohm 1/4 watt 
R4 = 22.000 ohm 1/4 watt 
RS = 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 = 47 ohm 1/4 watt 
C1 = 1.000 pF VHF 
C2 = 47 pF VHF 
C3 = 56 pF VHF 
C4 = 10.000 pF a disco 
CS = 10.000 pF a disco 

Le spire devono essere avvolte in modo da tener­
le spaziate fra loro, cosl da ottenere un solenoide 
lungo circa 7 millimetri. 

Utilizzando questo tipo di bobina, a seconda del­
la tensione applicata ai capi dei due diodi varicap, 
si ottiene la copertura di queste gamme: 

tensione da O a 5 volt = da 130 a 160 MHz 
tensione da O a 12 volt = da 130 a 188 MHz 

Riducendo il valore del condensatore C4 da 47 
pF a 33 pF si riesce ancora a salire in frequenza e 
con 4 spire si riesce fac ilmente a raggiungere e 
superare i 200 MHz. 

Il segnale presente sui drain del fet FT1, è appli­
cato sulla base del transistor TR1 che, corne è 
noto, serve da stadio separatore - amplificatore. 
Sul collettore di TR1 risulterà disponibile un segnale 
di 10 volt picco-plcco senza alcun carico e un segna­
le di 4,5 volt plcco-plcco su un carico di 52 ohm. 

Tutto il circuito, alimentato a 12 volt, assorbe 
circa 25 milliamper. 

Come fet si puè> utilizzare un BF244-BF245-
2N3819-U310 o ait ri equivalenti in grado di oscilila­
re fino ed a itre i 200 MHz, mentre corne transistor si 
pu6 impiegare un BFR36 o altro equivalente in 
grado di lavorare oltre i 400 MHz. 

lZV. 
îcs Il 

R4 

~ ca USCITA 

RS 

R6 

CS = 4,7 pF VHF 
C7 = 47 pF VHF 
ca = 1.000 pF VHF 
C9 = 390 pF VHF 
OV1 = diodo varicap BB.205 
DV2 = diodo varicap BB.205 
TR1 = NPN tipo BFR.36 
FT1 = fet tipo BF.244 
L 1 = vedi testo 
JAF1 = impedenza VK.200 
JAF2 = impedenza VK.200 
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ELENCO COMPONENTI FIG. 4 

R1 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 470 ohm 1/4 watt 
R3 = 47 ohm 1/4 watt 
C1 = 1.000 pF VHF 
C2 = 33 pF VHF 
C3 = 1.000 pF VHF 
C4 = 5,6 pF VHF 
CS= 15 pF VHF 

DV1 

ENTTIATA R1 • u 

DV2 

I C1 ~ 
V 

ELENCO COMPONENTI FIG. 5 

R1 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 18.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R4 = 10 ohm 1/ 4 watt 
C1 = 1.000 pF VHF . 
C2 = 100.000 pF polielltere 
C3 = 1.000 pF VHF 
C4 = 100.000 pF poliestere 

Î C6 

C4 

... 
Tes 
7 V 

CS = 1.000 pF VHF 
C7 = 3,3 pF VHF 
CS = 1.000 pF VHF 

C7 

.. 

DV1 = diodo varicap 88.205 
FT1 = fet tipo U.310 
FT2 = fet tipo U.310 
L 1 = vedi testo 
JAF1 = impedenza VK.200 

CS = 330 pF VHF 
CS = 1.000 pF VHF 
C7 = 1.000 pF VHF 

12V. 

DV1 - DV2 = diodo varicap 88.104 o 88.204 
TR1 = NPN tipo 8FR.36 
IC1 = MC.1648 
L 1 = vedi testo 
JAF1 = impedenza VK.200 
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OSCILLATORE DA 30 MHz a 180 MHz 

Come vedesi in fig. 4, ut i l izzando due fet t ipo 
U.310, è possibile rea lizzare un valido oscillatore 
idoneo a lavorare da un minimo di 25-30 MHz ad 
un massimo di 180 MHz. 

Questo ci rcuito lo presentiamo per la particolare 
configurazione circuitale con cui è realizzato infat­
ti , corne potete osservare nello schema elettrico di 
f ig. 4, abbiamo uti lizzato due FET, entrambi con il 
"gate" a massa. 

Lavorando su frequenze elevate, è necessario 
effettuare dei collegament i molto corti ed in parti­
colar modo, se volete realizzare un ci rcuito stam­
pato, è importante che i condensatori di fuga rela­
t ivi ad uno stesso stadio, siano collegati tutti in uno 
stesso punto di massa e, che tale punto di massa 
sia il piu' possibile vicino al la massa del semicon­
duttore a cui si riferiscono. 

lnoltre, i condensatori da usare devono essere 
del tipo ceramico per AF bisogna percio scartare i 
comuni ceramici di BF da 25-50 volt lavoro che, 
olt re a non essere adatti a tale scopo, introducono 
notevoli perdite di AF. 

Ritornando al nostro schema elettrico, possiamo 
ora riportare i dat i costruttivi della bobina L 1 perla 
gamma dei 144-146 MHz: 

Diametro supporta = 6 mm (in aria) 
Numero Spire = 3 
Diametro del filo = 1 mm (rame argentato) 

La bobina dove essere avvolta con spire spaziate 
in modo da ottenere un solenoide d i lunghezza pari 
a circa 4 mm. 

Con questa bobina, fornendo ai diodi va ri cap 5 o 
12 volt, è possibi le sintonizzarsi su queste gamme 
di frequenza: 

tensione da O a 5 von ·= da 138 MHz a 151 MHz 
tensione da O a 12 volt = da 138 MHz a 161 MHz. 

ln uscita dal drain del let FT1 , fra il terminale del 
condensatore CB e la massa, è disponibile un se-

ELENCO COMPONENTI FIG. 6 

R1 = 56.000 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100 ohm 1/4 watt 
C1 = 1.000 pF VHF 
C2 = 10.000 pF a disco 
C3 = 33 pF VHF 
C4 = 10.000 pF a disco 
C5 = 47 pF VHF 
D51 = diodo al silicio HP.2801 - HP.5082 
DV1 = diodo varicap BB.204 - BB.205 
TR1 = PNP tipo BFR.99 
FT1 = fet tipo BF.245 
L 1 = vedi testo 

gnale di 4 volt picco-picco senza alcun carico e di 
1,2 volt picco-picco su di un carico di 52 ohm. 

Anche se all'uscita d i questi oscillatori non è 
disponibile un segnale di ampiezza molto elevata, 
dovrete sempre ricordare che simili osci llato ri, ol­
tre a servire per rea lizzare uno stadio trasmittente, 
possono servire anche corne stadio oscillatore lo­
cale per un ricevitore supereterodina. 

OSCILLATORE DA 1 MHz a 130 MHz 

Nello schema elettrico di fig. 5 è riportato un 
oscillatore realizzato util izzando un circuito inte­
grato tipo MC.1648 in grado di funzionare da un 
minimo di 1 MHz ad un massimo di 130 MHz. 

Questo integrato, pur con un circuito molto 
semplice, permette di coprire un'ampia gamma di 
frequenze impiegando bobine con un d i verso nu­
mero di spire. 

Per utilizzare ad esempio tale osci llatore sulla 
gamma da 65 MHz a 130 MHz, potrete realizzare la 
bobina L 1 seguendo le seguenti note: 

Diametro supporto = 10 mm (in aria) 
Numero Spire = 3 
Diametro del filo = 1 mm (rame argentato) 

La bobina deve essere avvolta con spire spaziate 
in modo da ottenere un solenoide di lunghezza pari 
a circa 5 mm. 

Cosi' facendo, in funzione della tensione appli­
cata ai capi dei d iodi varicap, riuscirete a coprire la 
gamma: 

Tensione da O a 5 volt = da 65 MHz a 90 MHz 
Tensione da O a 12 volt = da 65 MHz a 130 MHz 

La tensione di sintonia è applicata, attraverso la 
resistenza R1, alla giunzione comune dei due diodi 
varicap DV1 e DV2, collegati a loro volta ai capi 
della bobina L 1. Il segnale di uscita è prelevato dal 
piedino 3 di IC1 e, attraverso il condensatore (?5, è 
applicato al transistor di uscita TR1 . Tale transistor 
ha il compito di amplificare questo segnale e ren-
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Fig. 7 Connessioni dei transistor fet e diodi varicap utilizzati perla realizzazione degli 
oscillatori AF descritti nell'articolo. Se preferite impiegare dei fet tipo MPF.102 troverete 
le connessioni a pag. 29. 

dere disponibi le, ai capi del condensatore C6, un 
segnale d i AF con ampiezza pari a 4 Volt picco­
picco senza carico e di 1,5 Volt picco-picco su un 
carico di 52 ohm. 

L' integrato IC1 deve essere alimentato a 5 Volt 
(consuma circa 10 mA) mentre per lo stadio di 
uscita, che impiega un transistor BFR 36, consi­
gliamo una tensione di al imentazione a 12 (questo 
t ransistor assorbe c irca 25 mA). 

OSCILLATORE DA 0,5 MHz a 450 MHz 

L'oscillatore c he presentiamo in fi g . 6 è una con­
figurazione un pè> st rana che moiti dei nostri lettori 
vedranno perla pri ma volta. 

Abbiamo voluto presentarlo poichè si t ratta di un 
osci llatore molto sempl ice, non crit ico ed in grado 
di funzionare correttamente sia a bassa frequenza 
che in VH F. 

Applicando a tale osci l latore una bobina con 
elevato numero di spire, esso oscillerà sulla gam­
ma delle Onde Medie. Applicando una bobina o 
una impedenza JAF da 2-3 mil lihenry, il c ircuito 
oscillerà sulla gamma di BF, inserendo in sostitu­
zione della bobina una spi ra ad U questo oscillato­
re funzionerà t ranquillamente sui la gamma VHF. 

Un altro pregio d i c ui è dotato questo oscil latore 
è quello di f unzionare, senza modif icare i l va l ore d i 
nessun componente, con una tensione d i alimen­
tazione c he va da un minime di 3 vo lt ad un massi­
mo d i 15 volte con un assorbimento irrisorio, pari a 
circa 2 mill iamper. 

È ovvio che riducendo la tensione di ali menta­
zione, si riduce proporzionalmente anche l'am­
piezza del segnale generato ma, a di fferenza di altri 
oscillatori, questo non tende a "spegnersi". 

Se volete lavorare su gamme non superiori ai 
50-60 MHz, potrete ut i lizzare per TR1 qualsiasi tipo 
di t ransistor PNP ma, se volete util izzare questo 
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oscil latore per frequenze maggiori , f ino a raggiun­
gere anche la gamma del le VHF, consigl iamo di 
impiegare transistor adatti a lavorare f ino a fre­
quenze pari a 700-800 MHz. 

Nel nost ro circuito abbiamo impiegato un 
BFR99 (frequenza di taglio MIN. 1,4 GHz-Tip. 2,4 
GHz) per poterlo cosi util izzare senza problemi da 
un minime di 1 MHz fino ad un massimo di 400 
MHz. 

Come fet, si pu6 impiegare un normale BF244, 
un BF245 un 2N3819 MPF-.102 o al t ri equivalenti. 

Poichè questo osci llatore merita veramente di 
essere provato per la sua notevole versat i li tà, pre~ 
sentiamo due versioni, una da ut ilizzare per fre­
quenzeda un minime di 5 MHz f ino ad un massimo 
di 50 MHz ed una che potrete ut il izzare da un mi­
nima di 50 MHz f ino ad un massimo di 300 MHz. 

Tale oscil latore, risultando sufficientemente 
stabile, potrete impiegarlo anche corne un normale 
"generatore di AF" scegliendo la bobina L 1 piu' 
idonea alla gamma che vi interessa. 

1° SCHEMA (4 MHz a 50 MHz) 

ln f ig. 8 è visibi le lo schema d i questo oscillato re, 
completo di uno stadia finale amplificatore a larga 
banda (da 4 a 50 MHz) (vedi TR2) in g rado d i 
fornire in uscita, su di un carico di 52 ohm, un 
segnale di circa 100 milliwatt, quindi già suffic iente 
a pilotare lo stadio di qualsiasi preamplificatore 
AF. 

Util izzando per DV1 e DV2 dei diodi varicap t ipo 
MVAM.115, a seconda del t ipo di bobina (L 1) utiliz­
zata, si ottengono d iverse escursioni d i fequenza: 

Note costrutt ive della bobina L 1: 

Diametro supporto = 8 mm (con nucleo) 
Numero Spire = 20 
Diametro filo = 0,3 mm (rame smaltato) 



Fig. 8 Foto con relativo scherna elet­
trico dello stadio oscillatore cornpleto 
di arnplificatore a larga banda idoneo 
a lavorare da un rninirno di 4 MHz ad 
un rnassirno di 50 MHz. 

CJ 

R2 

COMPONENTI LX.647 

R1 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100 ohm 1/4 watt 
R4 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 = 22 ohm 1/ 4 watt 
C1 = 1.000 pF VHF 
C2 = 10.000 pF a disco 
C3 = 33 pF VHF 
C4 = 10.000 a disco 
CS = 47 pF VHF 
C6 = 180 pF VHF 
C7 = 10.000 a disco 
CS = 1.000 pF VHF 
D51 - DV2 = diodo Schottky HP.2801 
DV2 = diodo varicap BB.104 
TR1 = PNP tipo BFR.99 
TR2 = NPN tipo BFR.36 
FT1 = fel lipo BF.245 
L 1 = vedi leslo 
L2 = vedi testo 

r-fl--..... ->-N'lr---------.----ê12v . 
• é4 R3 TC7 

~ 
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Con tale bobina e utilizzando per i diodi varicap 
una tensione massima di 12 volt , è possibi le sinto­
nizzarsi: 

tensione da 0 a 12 volt = da 4 MHz a 10 MHz 

Utilizzando ancora dei diodi varicap tipo MVAM 
115 e modificando la bobina L 1 corne segue: 

Diametro supporto = 5 mm (con nucleo) 
Numero Spire = 8 
Diametro del filo = 0,4 (rame smallato) 

potrete ottenere un'escursione di frequenza, a se­
conda della tensione applicata ai capi dei diodi 
varicap, pari a: 

tensione da O a 5 volt = da 1 O a 20 MHz 
tensione da O a 12 volt = da 10 a 34 MHz 

Util izzando per DV1 e DV2 dei diodi varicap tipo 
BB.204 e realizzando la bobina L 1 corne segue: 

Diametro supporto = 5 mm (con nucleo) 
Numero Spire = 8 
Diametro filo = 0,4 (rame smaltato) 
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Fig. 10 Schema pratico di mon­
taggio dell'oscillatore di fig. 8. Su 
tale circuito potrete inserire doppi 
diodi varicap, tipo BB.204 o 
BB.104 oppure due diodi varicap 
BB.205 o equivalenti. 

ENTRATA 

L2 

Fig. 9 Disegno a grandezza naturale 
del circuito stampato necessario per la 
reallzzazione dello schema di fig. 8 

Fig. 11 Per realizzare la bobina L2 bisogna avvolgere nell'interno del 
nucleo da noi fornito 10 spire "bifilari" contrassegnando l'inizio e la fine dei 
due avvolgimenti. lnserendo nel circuito stampato le estremità A-C e B-D 
come vedesi in fig. 8 si otterranno automaticamente le connessioni richie­
ste. 



in funzione della tensione applicata ai varicap, po­
trete ottenere le seguenti escursioni di frequenza: 

tensione da 0 a 5 volt = da 30 a 39 MHz 
tensione da 0 a 12 volt = da 30 a 44 MHz 

2° SCHEMA (DA 50 A 300 MHz) 
. 

Lo schema riportato in fig. 14, è lo stesso dell'o­
scillatore riportato nell'esempio precedente com­
pl etato ora co n uno stadio am p l i fi ca t ore­
separatore a larga banda, in grado di lavorare da 
un minimo di 50 MHz ad un massimo d i 300 MHz. 
Tale stadio permette di ottenere in uscita, su un 
carico di 52 ohm, un segnale della potenza di 100 
milliwatt su tutta la gamma. 

cz 

Cl 

TR1 

Per far oscillare questo circuito sulla gamma FM, 
bisogna real izzare una bobina con le seguenti ca­
ratteristiche: 

Diametro supporte = 8 mm. (in aria) 
Numero Spire = 4 
Diametro filo = 1 mm. (rame argentato) 

La bobina deve essere avvolta conspi re spaziate 
in modo da ottenere un solenoide lungo circa 8 
mm. e, cosi facendo, la gamma coperta, in funzio­
ne della tensione applicata ai varicap, sarà la se­
guente: 

tensione da O a 5 volt = da 75 a 110 MHz 
tensione da 0 a 12 volt = da 75 a 120 MHz 

Fig . 12 Foto e 
schema elettrico 
dell'oscillatore e 
amplificatore a lar­
ga banda idoneo 
per la gamma 50-
300 MHz. 

ELENCO COMPONENTI LX.648 

R1 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 

C1 = 1.000 pF VHF . 
C2 = 10.000 pF a disco 
C3 = 33 pF VHF 

011 · = 1.000 pF VHF 
D51 = diodo schottky HP.2801 
DV1 - DV2 = diode varicap BB.104 
TR1 = PNP tipo BFR.99 R3 = 100 ohm 1/4 watt 

R4 = 3.300 ohm 1/ 4 watt 
RS = 15.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 100 ohm 1/ 4 watt 
R7 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R9 = 47 ohm 1/4 watt 

C4 = 10.000 pF a disco 
CS •= 3,3 pF VHF ·. 
C6 = 47 pF VHF 
C7 = 47 pF VHF 
CS = 47 pF VHF 
C9 = 390 pF VHF 
C10 = 10.000 pF a disco 

TR2 = PNP tipo BFR.99 
. TR3 = NPN tipo BFR.36 
FT1 ·:;: fet tipo BF.245 
L 1 = _vedi teste 
L2 = vedi teste 
L3 = ve.di teste 
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Fig. 13 lnserendo in parallelo alla 
resistenza R9 il solo condensa tore CS 
da 47 pF il circuito erogherà 100 mW 
fino ad un massimo di 280-290 MHz. 
lnserendô in parallelo anche il con­
densatore C9 da 390 pF, la potenza 
aumenterà a 150 mW ma fino ad un 
massimo di circa 146 MHz. 

150 200 250 300 MHz 

Fig. 14 Schema pratico di montaggio dell'oscillatore 
con stadia amplificatore a larga banda in grado di lavo­
rare da un minimo di 50 MHz ad un massimo dl 300 
MHz. Perla realizzazione delle bobine L2-L3 leggere il 
testa. Anche in questo circuito è possibile inserire diodi 
varicap doppi e semplici. 

USCITA 

Fig. 15 Disegno a gran­
dezza naturale necessario 
per la realizzazione del­
l'oscillatore variabile. 



Sostituendo i diodi varicap 88.204 con dei 
88.205 e utilizzando una bobina con i dati riportati 
di seguito, si ottengono frequenze di osci llazione 
più elevate: 

Diametro del supporto = 8 mm (in aria) 
Numero Spire = 3 
Diametro del filo = 1 mm (rame argentato) 

Le spire di questa bobina dovranno essere spa­
ziate fra loro in modo da ottenere un solenoide di 
lunghezza pari a circa 6 mm. Cosi facendo l'oscilla­
tore coprirà un gamma di frequenze di: 

tensione da O a 5 volt = da 125 MHz a 170 MHz 
tensione da O a 12 volt = da 200 MHz a 300 MHz 

REALIZZAZIONE PRATICA SCHEMA FIG. 10 

Per questo circuito, che puà essere utilizzato da 
un minimo di 4 MHz fino a 50 MHz solo modifican­
do le spire della bobina L 1, abbiamo preparato un 
circuito stampato siglato LX. 647. 

Su tale ci rcuito, corne vedesi in fig. 10, vengono 
montati tutti i componenti necessari alla realizza­
zione del ci rcuito. 

lniziate corne al solito inserendo le resistenze e i 
condensatori ceramici. Saldate poi il diodo DS1, 
rivolgendo la fascetta nera presente sui suo invo­
lucre, verso la resi stenza R2. 

Seguendo la serigrafia presente sui circuito 
stampato, montate i due transistorTR1-TR2 e il fet 
FT1 ed inserite quindi i terminal i capicorda ai quali 
andranno poi collegati i f ili di alimentazione, l'in­
gresso per la tensione dei varicap e l'uscita del 
segnale AF. 

A seconda della frequenza su cui volete sinto­
nizzare il vostro oscillatore, dovrete montare un 
di verso tipo di diode varicap. Se usate i varicap tipo 
88 104 ricordate che all'interno dell'involucre so­
no contenuti due diodi. Dei tre piedini presenti, 
quello centrale fa capo ad entrambi i catodi dei due 
varicap mentre, i due piedini laterali, fan no capo ai 
due anodi e percià, comunque viene inserito sullo 
starnpato, le connessioni dei due diodi verranne 
sempre r ispettate. Se invece dovete utili zzare dei 
diodi varicap tipo 88.205 o MVAM 115, essendo in 
contenitore singolo, dovrete rispettare il verso di 
inserzione. Peri varicap tipo BB 205, il cui involu­
cre è d isegnato in fig. 7, dovrete ri volgere la fascet­
ta di identifi cazione presente sui corpo corne è 
riportato in fi g. 14. 

Utilizzando invece dei diodi varicap tipo MVAM 
115, il cui involucre è disegnato in f ig. 7, questi 
andranno rnontati rivolgendo la parte piana del 
corpo del diodo DV1 verso il supporta della bobina 
L 1 rnentre DV2 dovrà essere rivolto dalla parte op­
posta. 

Il trasformatore balum collegato sull'uscita del 
transistor f inale, un N PN t ipo 8FR.36, dovrà essere 
realizzato avvolgendo sui nucleo in ferrite presente 
nel kit, 10 spire bifilari uti lizzando del filo d i rame 
smaltato da 0,3 mm. 

Per realizzare questo trasforrnatore consigliarno 
di tagliare due spezzoni d i filo di rame lunghi circa 

L2 

Fig. 16 Per la bobina L2 avvolgete 
sui nucleo da noi fornito 2 spire bifila­
ri contrassegnando l'inizio e la fine 
dei due avvolgimenti in modo che in­
serendoli sui circuito stampato si ot­
tenga la connessione richiesta. 

ACE BOF 

LJ 

Fig. 17 Per la bobina L3 devono es­
sere avvolte ancora 2 spire, ma questa 
volta utilizzando un filo trlfilare. lndi­
cando correttamente l'inizio e la fine 
di tali avvolgimenti ed inserendoli in 
modo esatto sullo stampato, come 
indicato in fig. 14, si otterrà automati­
camente il collegamento previsto 
come riportato in fig. 12 

83 



30 cm. poi, per un solo filo, raschiate le due estre­
mità e su queste depositate un sottile strato di 
stagno. 

Cosi facendo sarà molto semplice, dopo averli 
avvolti, riconoscere qual'è il filo 1 e quale i l filo 2. 

Nel disegno di fig. 11, abbiamo riportato una sola 
spi ra ma all'interno del nucleo di questo trasforma­
tore, dovrete avvolgere, corne abbiamo detto, un 
totale di 10 spire. 

Al termine dell'avvolgimento, vi troverete quindi 
con due fili d'inizio avvolgimento e due di fine av­
volgimento. 

Se l'inizio del filo 1 risulta indicato con A e la fine 
con Be l'inizio del filo 2 è indicato con Ce la fine 
con D, dovrete collegare questi fili corne segue: 

inizio A = collegarlo al collettore del BFA 36 
fine B = collegarlo sui fllo inizlo C 
fine D = collegarlo ai 12 volt di alimentazione 

La giunzione del filo B-C andrà a collegarsi al 
condensatore di uscita C3 da 1.00d pF e da questo 
punto sarà poi prelevata per raggiungere, tramite 
un corto spezzone di cavetto coassiale da 52 ohm, 
lo stadio preamplificatore di qualsiasi trasmettito­
re. Se utilizzate il circuito stampato LX.647, trove­
rete riportate, in prossimità dei fori di collegamen­
to dei f ili del trasfo rmatore, le lettere A-B-C-D e 
questo vi aiuterà a non sbagliare nell'effettuare 
questa operazione. 

Tutto il circuito assorbe, a 12 volt, una corrente 
di ci rca 40 milliamper. 

AEALIZZAZIONE PAATICA schema fig.12. 

Per questo secondo circuito, idoneo a lavorare 
da un minimo di 40 MHz ad un massimo di 300 
MHz, lo stadio oscillatore è del tutto analogo al 
circuito precedente. La sola differenza, corne già 
abbiamo visto, riguarda le note costruttive della 
bobina L 1. Lo stadio di uscita è invece totalmente 
differente, in quanto, in questo circuito, vengono 
utilizzati due transistor. 

Il circuito stampato necessario per questa rea­
lizzazione è siglato LX.648 

Su tale stampato riportato in fig. 14 trovano po­
sto tutti i componenti necessari alla realizzazione 
di questo circuito. 

lniziate il montaggio inserendo dapprima tutte le 
resistenze ed i condensatori ceramici quindi inseri­
te i l diodo OS1, uno schottky tipo HP 2801, rivol­
gendo la fascetta nera presente sui suo involucro, 
verso la resistenza R2. 

Montando i tre transistor e il fet, seguite, per 
l'orientamento di inserzione, la serigrafia presente 
sui ci rcuito stampato. 

Come perla realizzazione preceéiente, a secon­
da della frequenza su cui vorrete sintonizzare il 
vostro osci llatore, dovrete montare un di verso tipo 
di varicap. 

Essendo identico il montaggio di questa parte di 
c ircuito, vi rimandiamo alla decrizione appena da-
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taper l'orientamento ed il montaggio d i tali com­
ponenti. 

ln questo circuito sono presenti due trasforma­
tori balum indicati con le sigle L2 e L3 che dovrete 
necessariamente autocostruire seguendo le indi­
cazioni riportate di seguito. 

BALUM L2 

Prendete due spezzoni di fi lodi rame smaltato da 
0,4 mm lungo circa 5 cm e, su di un solo filo, 
raschiate e stagnatene le due estremità in modo da 
riconoscerlo facilmente dal secondo filo una volta 
che entrambi risultano avvolti all'interno del nu­
cleo. 

Lo schema di m_ontaggio di questi due fili all'in­
terno del nucleo del trasformatore balum che tro­
verete nel kit, è riportato in fig . 16ed è composto da 
2 spire bifilari , ottenuteavvolgendo assieme e nello 
stesso senso i due spezzoni di f ilo tagliati prece­
dentemente. 

Ammettendo che l'inizio del filo 1 lo identifichia­
te con la lettera A e la fine con la lettera B mentre 
l'inizio del filo 2 corrisponda alla lettera Ce la fine 
alla lette ra D, i collegamenti da eseguire al termine 
dell 'avvolgimento dovranno essere: 

inizio A = al collettore del transistor BFR99 
fine B = al filo inizio C 
fine D = alla massima del circuito 

1 due fili B-C, uniti fra loro, dovranno essere 
collegati al condensatore C4 da 47 pF che porta il 
segnale alla base del transistor f inale TR3. 

Sul circuito stampato da noi fornito, sono pre­
senti le quattro lettere A-B-C-D per identificare 
senza possibilità di errore il collegamento di tali 
terminali . 

BALUM L3 

Per questo secondo Balum è necessario esegui­
re un avvolgimento trifilare, cioè dovrete avvolgere 
all'interno del trasformatore, 2 spire di tre fi li ap­
paiati. 

Prendete tre spezzoni di f ilo d i rame smaltato da 
0,4 mm lunghi 5 cm, nel primo filo non raschiate lo 
smalto isolante, nel secondo raschiate le due 
estremità senza stagna rie ed infine nel terzo, oltre 
a raschiare le due estremità per eliminare lo smalto 
protettivo, stagnatene i terminali. ln questo modo, 
una volta effettuato l'avvolgimento, potrete subito 
distinguere l'uno dal l'altro, i tre fi li avvolt i. Al solito, 
identifichiamo i tre fili corne segue: 

filo 1 non raschiato = A inizio - B fine 
filo 2 raschlato = C inizio - D fine 
filo 3 stagnato = E lnizio - F fine 

tenendo presente questa tabella di identificazione, 
i collegamenti da effettuare sono: 



inizio A = al collettore del BFR36 
fine B = al filo inizio C del secondo filo 
fine D = al filo inizio E del terzo filo 
fine F = al positivo alimentazione 12 volt. 

1 due fili B-C uniti fra loro, devono essere poi 
collegati al condensatore di uscita C7 da 1.000 pF. 
Se inserite i fili nei fori corrispondenti alle lettere 
riportate sui circuito stampato, le· piste presenti 
effettueranno le connessioni richieste fra inizio e 
fine degli avvolgimenti. Vi ricordiamo che inver­
tendo per errore anche un solo capo di un avvolgi­
mento, il circuito non potrà più funzionare. 

Come abbiamo già precisato, questo amplifica­
tore a larga banda permette di ottenere in uscita un 
segnale della potenza d i 100 milliw?tt costanti, su 
tutta la gamma di frequenze che va da 40 a 300 
MHz. 

Limitando l'escursione della frequenza di lavoro 
di questo amplificatore alla gamma da 50 a 150 
Mhz, è possibile ottenere in uscita una potenza 
maggiore, pari a circa 150milliwatt. La modifica da 
apportare al circuito per ottenere questo funzio­
namento, è molto semplice infatti è sufficente ag­
giungere in parallelo alla resistenza R6 sull'emetti­
tore di TR2, un condensatore ceramico da 390 pF. 

Con tale condensatore, corne vedesi nel grafico 
di fig. 13, riusciremo ad ottenere in uscita 150 mil­
liwatt fino a 145-150 MHz, poi 100 milliwatt fino a 
circa 220 MHz e dopo tale frequenza la potenza in 
uscita scenderà a soli 50 milliwatt. 

UL TIMI CONSIGLI 

Utilizzando questi oscillatori per pilotare degli 
amplificatori AF di potenza, conviene racchiudere 
tutto il circuito in un piccolo contenitore metallico 
in modo che questo risulti totalmente schermato. 

Senza tale protezione puô accadere che il segna­
le dello stadio finale, a causa della sua potenza, 
riesca ad influenzare la bobina dell'oscillatore fa­
cendo variare cosi la frequenza da esso generata 
quindi il circuito PLL potrebbe "impazzire" per­
dendo la stabilità della condizione di aggancio. 

Per prevenire tale inconveniente, i circuiti stam­
pati degli oscillatori di cui vi abbiamo proposto il 
montaggio, (vedi fig. 10 e fig. 14) li abbiamo di­
mensionati in modo da poter essere contenuti al­
l'interno di due scatole che noi stessi potremo for­
nire. 

Volendo realizzare un progetto con caratteristi­
che professionali, sarebbe necessario, inoltre, col­
legare il filoche porta la tensioneai diodi varicap e 
quello che porta la tensione di alimentazione a 12 
volt positivi all'interno della scatola metallica usata 
per la schermatura del circuito, attraverso due 
condensatori passanti da 1.000 pF. 

Questi condensatori, il cui corpo andrà stagnato 
sui metallo della scatola stessa, evitano che even­
tuali residui di AF, sempre presenti in un trasmetti­
tore, possano in qualche modo entrare nell'interno 
della scatola attraverso questi due fili di collega­
mento. 

ln ultimo consigliamo di non montare mai rigi­
damente la scatola contenente tutto l'oscillatore 
sui circuito stampato (oppure sui mobile), per evi­
tare eventuali effetti microfonici che si possono 
verificare quando la bobina L 1 dell'oscillatore è 
avvolta in aria. 

lnfatti ogni più piccola vibrazione del mobile, 
riflette sulla bobina dell'oscillatore ed è proprio per 
questo motivo che moite volte sono presenti in­
spiegabili ronzii a 50 Hz nella portante AF, provo­
cati semplicemente dalle vibrazioni del trasforma­
tore di alimentazione o dalle ventole di raffredda­
mento. 

Per evitare tutto c iè>, si potrebbero effettuare dei 
fori sui circuito stampato in modo da poter intro­
durre dei gommini passafilo su cui fissare la scato­
la ed ottenere un efficace sistema di "ammortizza­
tore". 

Non dovete comunque dimenticare che cosi fa­
cendo non potrà giungere al circuito la "massa" 
quindi sulla scatola dovrete stagnare un fi lo che 
dovrà essere a sua volta collegato alla massa di 
al imentazione. 

Quando realizzerete uno degli oscillatori pre­
sentati su questo stesso numero, dovrete sempre 
controllare con l'aiuto di un frequenzimetro digita­
le se questo riesce a coprire la gamma interessata. 

Se ad esempio volete realizzare un oscil latore 
per la gamma CB, dovrete controllare se, appli­
cando ai diodi varicap una tensione da 0 a 5, volt si 
riesca a coprire la gamma da 25 a 29 MHz. Se con 
tale tensione si r jesce a coprire da 27 a 40 MHz, 
aumenterete il numero delle spire per riportare l'o­
scillatore nell'esatta zona di lavoro. 

Per un oscillatore da utilizzare per la gamma FM 
da 88 a 108 MHz, bisogna ottenere una escursione 
che vada da un minime di 87 MHz e raggiunga 
almeno 109 MHz. Se tale oscillatore con 0 volt 
generasse una frequeriza di 75 MHz e con 5 volt 
raggiungesse i 108 MHz, sarebbe meglio ridurre le 
spire della bobina L 1 in modo da iniziare da 82 MHz 
e raggiungere con 5 volt i 114 MHz. ln questo mo­
do, infatti, l'escursione dell'oscillatore in funzione 
della tensione di controllo risulta più centrata ri­
spetto alla gamma di frequenza utilizzata ed il cir­
cuito del PLL lavorerà in condizioni più favorevoli e 
con una condizione di aggancio più stabi le. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario perla realizzazione 
del c ircu ito LX.647 presente fig. 10 compreso il 
circuito stampato ........................ ... .. .......... L. 12.000 

Tutto il materiale necessario perla realizzazione 
del circuito LX.648 visibile in fig. 14 compreso il 
ci rcuito stampato ......................... .............. L.15.000 

Il solo circuito stampato LX.647 ............... L.1.000 
Il solo circuito stampato LX.648 ............... L.1 .500 
1 prezzi soprariportati non includono le spese 

postali. 
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Ognuno di noi ha qualcosa di "riservato" o di 
"strettamente personale", argomenti da trattare so­
lo con pochi am ici o con persone fidate, insomma, 
cose che non gradiremmo certo venissero a cono­
scenza di altri. Non si tratta naturalmente di spio­
naggio industriale o militare, ma di cose molto più 
semplici anche se ugualmente importanti per ogni 
singolo individuo. 

La comunicazione via radio, con la grande divul­
gazione dei CB, oggi è certamente poco "riservata" 
e, capita a volte di essere involontari testimoni di 
conversazioni "spiacevoli" o decisamente "priva­
te". 

Il telefono offre già migliori garanzie ma è pur 
sempre una "riservatezza" molto limitata e infatti, 
non è cosa rara l'interferenza fra due linee telefoni­
che e capita altrettanto spesso di ascoltare, nostro 
malgrado, conversazioni altrui. · 

Anche messaggi registrati su nastro possono 
essere facile "preda" di ascoltatori "indiscreti" 
muniti di un semplicissimo musicassette e in gene­
rale, più il mezzo di comunicazione diventa perso­
nale e riservato, più è necessario che questo risulti, 
se non segreto, perlomeno sicuro. 

La conclusione più ovvia a questo discorso sem-

brerebbe quindi essere la solita "chiacchierata 
confidenziale" fatta aviva voce con la persona inte­
ressata. 

La via alternativa a questa "d rastica" soluzione è 
data da un circuito elettronico chiamato "scram­
ble", che presenteremo in questo articolo. 

Utilizzando tale circuito, tutto quanto di rete via 
radio, per telefono o registrerete su nastro, potrà 
essere ascoltaio e soprattutto "compreso" solo da 
chi disporrà di un si mile circuito programmato con 
lo stesso codice che voi avete prestabilito, mentre, 
qualsiasi altra persona, sentirà solo parole indeci­
frabili e discorsi assolutamente incomprensibi li. 

Questo ci rcuito, corne vedremo fra poco, in verte 
la gamma delle frequenze acustiche e modifica 
radicalmente iJ suono ed il significato delle parole. 
ln questo modo, le vocali di ogni parola vengono 
trasformate in aitre e non solo, a seconda dell 'ac­
cento, del tono di voce e della combinazione di 
lettere della parola originaria, si ottengono in usci­
ta suoni e discorsi sconclusionati ed intrâducibi li. 

A questo va aggiunto che, nel parlare normale di 
qualunque persona, le pause fra le parole sono 
segnate più dal "significato" del discorso che non 
dalla effettiva spaziatura fra parola e parola corne 

Foto del codificatore e decodificatore "scrambler" che renderà incomprensibili le vostre 
conversazloni via radio, via telefono o quelle che memorizzerete su qualsiasl nastro. 
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Con questo circuito potrete pari are via radio, per telefono o registrare 
dei nastrl e nessuno potrà decifrare le vostre comunicazioni in quanto 
lutte le parole risulteranno incomprenslbili. Solo chi possiede un 
clrcuito uguale al vostro e la chiave dl decodifica riuscirà a rendere 
comprensibili questi messaggi. 

invece avviene per un testo scritto. Cosi, se doves­
simo scrivere esattamente corne viene detta, ad 
esempio la frase: 

"Cosa avete fatto ieri sera ?" 
dovrEjmmo scrivere: 

"Cosavetefatto ierisera?" 
Al nostro orecchio questa risulterebbe ancora 

comprensibile in quanto, ascoltando la frase com­
pleta, è istintivo separare Ira loro le varie parole 
anche se pronunciate tutte di seguito. 
Se ora invece modificassimo il "suono" ed il conte­
nuto di tali parole, non riusciremmo più a distin­
guerle in un discorso e a separarle cosi facilmente 
in uno stesso gruppo. La frase, alla fine, risultereb­
be veramente indecifrabile. 

Sfidiamo tutti, anche chi studia lingue o conosce 
moiti dialetti a decifrare la frase: 

"Vutu nuecarigne arederu e miele" 
La frase originale era: 

"Va da mia sorella e ritira i buoni" 
Solo chi ha uno "scrambler" ugualea quelle usa­

to in trasmissione, potrà riconvertire la frase nella 
sua forma originaria e comprenderne quindi il si­
gnificato. 

Per qualsiasi comunicazione riservata è suffi­
ciente precisare al vostro corrispondente su quale 
posizione dovrà commutare i quattro deviatori del 
dipswitch e, cosi facendo, chi non conosce tale 

codice non riuscirà a decifrare le vostre frasi e 
quindi, tutto quello che d irete, rimarrà un segreto 
per involontari o indesiderati ascoltatori. 

PRINCIPIO Dl FUNZIONAMENTO 

Le frequenze acustiche della voce umana co­
prono una banda compresa da un minime di 300 
Hz ad un massimo di 3.000 Hz e in queste frequen­
ze rientrano sia le note squillanti del gentil sesso 
che le note basse dei barltoni. 

Per ottenere la conversione di frequenza voluta, 
abbiamo sfruttato un semplice artificio che consi­
ste nel "miscelare" le frequenze delle note vocali 
con una frequenza tissa programmabile, generata 
da un oscillatore interne al circuito. La program­
mazione di questa frequenza è quelle che, in segui-

to, permetterà di determinare la "chiave" di codifi­
ca e decodifica. 

Per capire meglio il principio di funzionamento 
di questo circuito, abbiamo riportato in fig. 2 uno 
schema a blocchi semplificativo. 

Il primo rettangolo riportato in tale schema è 
identificato dalla dicitura "Frequenza voce" e rap­
presenta l'insieme delle frequenze di ingresso al 
circuito dello scrambler. All 'interno di questo ret­
tangolo abbiamo inoltre riportato sette settori che 
rappresentano ciascuno diversi valori di frequen­
za, compresi frai 300 e i 3.000 Hz, corne campioni 
di ingresso da "elaborare", cioè 300-500-1000-
1500-2000-2500-3000 Hz. 

Miscelando questa frequenza con quella lissa 
generata da un oscilla tore locale, sull 'uscita di tale 
stadio si ottengono aitre due frequenze, una rica­
vata dalla somma ed una dalla sottrazione. 

Ammettendo che la frequenza dell'oscillatore 
locale risulti di 3.300 Hz dalla sottrazione con le 
frequenze della voce si ottiene: 

3.300 - 300 = 3.000 Hz 
3.300 - 500 = 2.800 Hz 
3.300 - 1.000 = 2.200 Hz 
3.300 - 1.500 = 1.800 Hz 
3.300 - 2.000 = 1.300 Hz 
3.300 - 2.500 = 800 Hz 
3.300 - 3.000 = 300 Hz 
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ELENCO COMPONENTI LX.637 

R1 = 47.000 ohm trimmer 
R2 = 22.000 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R6 = 22.000 ohm 1/ 4 watt 
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R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 5.600 ohm 1/ 4 watt 
R9 = 5.600 ohm 1/ 4 watt 
R10 = 180.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 180.000 ohm 1/ 4 watt 
R12 = 180.000 ohm 1/ 4 watt 
R13 = 180.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R16 = 22.000 ot,m 1/4 watt 

Vb 

R17 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R19 = 4.700 ohm trimmer 
R20 = 2.700 ohm 1/ 4 watt 
R21 = 1 megaohm 1/4 watt 
R22 = 4.700 ohm 1/ 4 watt 
R23 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R24 = 150.000 1/ 4 watt 
R25 = 150.000 ohm·1/4 watt 
R26 = 150.000 ohm 1/4 wati 
R27 = 150.000 ohm 1/ 4 watt 
R28 = 10 ohm 1 watt 
R29 = 47.000 ohm trimmer 
R30 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R31 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R32 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R33 = 10.000 ohm 1/4 watt 

R26 

Vb 

R34 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R35 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R36 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R37 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R38 = 180.000 ohm 1/4 watt 
R39 = 180.000 ohm 1/4 watt 
R41> = 180.000 ohm 1/4 watt 
R41 = 180.000 ohm 1/4 watt 
R42 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R43 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R44 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R45 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R46 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R47 = 4. 700 ohm trimmer 
R48 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R49 = 2.200 ohm 1/4 watt 
C1 = 1 mF pollestere 

ICJ-A 



R14 

R42 

R16 C1J 

R15 R17 

Vb 

C1tt5 R18 • C~ 
USCITA 

Î OOIFICATA 

Val.Ol--------~ 

R48 

Vb,~C39T R49 r•o J" I 
t • • • 

CJ~ ~J~USCITA 

CJJÎ r + RE 
Vb 

C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 120 pF a disco 
C4 = 22.000 pF pollestere 
CS = 15.000 pF poliestere . 
C6 = 1.500 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 470.000 pF polieslere 
C9 = 10.000 pF poliestere 
C1 0 = 10.000 pF pollestere 
C11 = 22.000 pF poliestere 
C12 = 15.000 pF pollestere 
C13 = 1.500 pF pollestere 
C14 = 100.000 pF pollestere 
C15 = 470.000 pF poliestere 
C16 = 10.000 pF pollestere 
C17 = 470.000 pF pollestere 
C18 = 33 pF a disco 

C19 = 33 pF a disco 
C20 = 100.000 pF poliestere 
C21 = 100.000 pF poliestere 
C22 = 1 mF pollestere 
C23 = 100.000 pF poliestere 

· C24 = 120 pF a disco 
C25 = 22.000 pF pollestere 
C26 = 15.000 pF poliestere 
C27 = 1.500 pF pollestere 
C28 = 100.000 pF pollestere 
C29 = 470.000 pF poliestere 
C30 = 10.000 pF poliestere 
C31 = 10.000 pF poliestere 
C32 = 22.000 pF pollestere 
C33 = 15.000 pF pollestere 
C34 = 1.500 pF poliestere 
C35 = 100.000 pF poliestere 

Q12 V« 

Q13 0 10 

Q14 

QG Q9 

o, RISH 

Ql ., 
•• 

GNO .. 
TL082 CD4060 

CD4066 

CD4013 

Fig. 1 Schema elettrico e con­
nessioni viste da sopra degli inte­
grati utilizzati per la realizzazione 
dello scrambler. 

C36 = 470.000 pF pollestere 
C37 = 10.000 pF poliestere 
C38 = 470.000 pF pollestere 
C39 = 47 mF elettr. 16 volt 
C40 = 100.000 pF pollestere 
C41 = 47 mF elettr. 25 volt 
DS1-DS6 : dlodo al slllclo 1N.4148 
IC1 = TL.082 . 
IC2 = CD.4066 
IC3: TL.082 
IC4 = CD.4060 
IC5 = CD.4013 
IC6 = TL.082 
IC7: TL.082 
XT AL = quarzo 2 MHz 
S1 = dip-switch 4 vie 
S2 = lnterruttore 
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Da questa prima tabella potete subito constatare 
che abbiamo ottenuto una vera e propria "inver­
sione di frequenza" del segnale di ingresso e quin­
di una nota "bassa" a 300 Hz è diventata una nota 
"acuta" a 3.000 Hz mentre la nota "acuta" a 3.000 
Hz è diventata una nota "bassa" a 300 Hz. 

Questo perè non significa che una voce femmini­
le diventi semplicemente una voce "baritonale" o 
che una cupa voce maschile si trasformi solamente 
in una stridula vocetta femminile bensi, questo to­
tale capovolgimento di frequenza, rende realmen­
te incomprensibile qualunque parola, in quanto, 
questa "elaborazione " modifica radicalmente il 
vocabolo iniziale nella sua "composizione", gene­
rando al suo posto un nuova parola, confusa ed 
indecifrabile. 

Dalla miscelazione di due frequenze, oltre alla 
frequenza dovuta alla differenza fra le due, se ne 
ri cava una terza ottenuta dalla somma e perciè, nel 
nostro esempio, all 'uscita del mixer avremo anche: 

3.300 + 300 = 3.600 Hz 
3.300 + 500 = 3.800 Hz 
3.300 + 1.000 = 4.300 Hz 
3.300 + 1.500 = 4.800 Hz 
3.300 + 2.000 = 5.300 Hz 
3.300 + 2.500 = 5.800 Hz 
3.300 + 3.000 = 6.300 Hz 
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lnserendo all'uscita di questo miscelatore un fil­
tro passa-basso in grado di eliminare tutte le fre­
quenze "maggiori" di 3.300 Hz, rimangono le sole 
frequenze ricavate dalla "sottrazione" e si ottiene, 
all'uscita di quest'ultimo stadio di fi ltro, i l segnale 
"codificato" da trasmettere. 

Per riportare in condizioni normali queste fre­
quenze "capovolte" e rendere quindi nuovamente 
comprensibil i le nostre frasi, è sufficiente riportare 
il segnale "codificato" all'ingresso di questo stesso 
scrambler infatti: 

3.300 - 3.000 = 300 
3.300 - 2.800 = 500 
3.300 - 2.200 = 1.100 
3.300 - 1.800 = 1.500 
3.300 - 1.300 = 2.000 
3.300 - 800 = 2.500 
3.300 - 300 = 3.000 

Confrontando questa tabella con quella prece­
dente, constaterete che la frequenza di 300 Hz, 
trasformata in precedenza in una frequenza a 3.000 
Hz, è riportata al suo valore originale, cosi corne 
per la frequenza a 3.000 Hz, convertita a 300 Hz, 
otteniamo nuovamente i 3.000 Hz di partenza. 

Volendo lare un esempio elementare, potremmo 
dire che per rendere segrete le nostre conversa-



zioni ci serviamo di due arabi che conoscono l'ita­
liano. 

Uno di questi rimane a nostra disposizione e 
l'altro a disposizione dell'amico con cui desideria­
mo comunicare. 

Quando vogliamo metterci in contatto per co­
municazioni "segrete", forniamo il nostro messag­
gio al primo arabo il qua le comunica in arabo con il 
seconde che, a sua volta, traduce n nostro messa­
gio in italiano all'amico e viceversa. 

La soluzione è quindi molto semplice, solo che 
anzichè essere aiutati da due arabi, noi abbiamo 
utilizzato per tale conversione degli integrati, 
qualche resistenza e dei normali condensatori po­
liestere. 

SCHEMA ELETTRICO 

Il progetto che vi presentiamo è composte da 
due stadi perfettamente uguali fra loro, uno di "co­
difica" e l'altro di "decodifica", cosl da pater usare 
il circuito simultaneamente in trasmissione e in 
ricezione ed ottenere comunicazioni, corne soli­
tamente si dice, in duplex. 

Cosl facendo abbiamo il vantaggio di avere una 
stessa identica "chiave" di codifica e di poterla 
variare contemporaneamente per entrambi gli sta­
di agenda su di un solo gruppo di micro-switch. 

La "chiave" di codifica, corne abbiamo già ac­
cennato precedentemente, è costituita dalla fre­
quenza usata nel miscelatore e utilizzata per "ruo­
tare" le frequenze di ingresso della voce. La fre­
quenza di codifica puè> essere cosl programmata 
da un minima di 1.984 Hz ad un massimo di 3.787 
Hz, con "salti" da un massimo di 216 Hz ad un 
minima di 65 Hz. 

Come vedesi in fig. 1 per questa realizzazione 
sono richiesti solo quattro amplificatori operazio­
nali TL.082 (sostituibili con TL.072 o LF 353), un 
doppio flip-flop tipo CD.4013, un quadrupla com­
mutatore analogico tipo CD.4066 e un oscillatore 
C-MOS completo di un divisore a 14 stadi, t ipo 
CD.4060. 

Passiamo perciô alla descrizione vera e propria 
del circuito ed iniziamo·dallo stadia di ingresso del 
segnale, nello stadia codificatore, indicato nello 
schema elettrico di fig. 1 corne ingresso microfono. 

Il segnale è applicato, attraverso il condensatore 
C1, al trimmer R1 usato per regolarne l'ampiezza al 
giusto livello e poter cosl adattare il circuito ad 
agni tipo di microfono che vorrete usare. 

Tramite il condensatore C2 e la resistenza R2, il 
segnale giunge all'ingresso invertente del primo 
operazionale IC1 / A usato corne preamplificatore e 
sulla sua uscita, sui piedino 1, è collegato un se­
conde operazionale, IC1/B, uti lizzato corne filtre 
attivo di tipo passa-basso per limita re la banda del 
segnale di ingresso alla sola gamma audio utile al 
circuito, al di sotto dei 3.000 Hz. 

Dall'uscita di quest'ultimo operazionale, sui pie­
dina 7 di IC1/ B, il segnale, attraverso il condensa­
tore di disaccoppiamento C8, giunge ai piedini 1 e 
3 di IC2/A e IC2/ B. Questo integrato, corne potete 

vedere nello schema elettrico di f ig. 1, è un deviato­
re elettronico il cui comando di chiusura o di aper­
tura del contatto è data sui piedino 13 e 5 rispetti­
vamente. 

Collegando le uscite di questi due commutatori 
agli ingressi di un operazionale (IC3/ A) e coman­
dando gli interruttori con un segnale sfasato di 90 
gradi, prelevatodalle due uscite Q e Q negato di un 
flip-flop (sui piedini 1 e 2 di IC 5), abbiamo ottenuto 
un MIXER digitale con il quale miscelare la fre­
quenza proveniente dal microfono di ingresso con 
quella generata dalla base dei tempi del circuito. 
L'uscita di questo mixerè prelevata sui piedino 1 d i 
IC3/A e, corne già saprete, il segnale presente in 
questo punto contiene sia la somma che la diffe­
renza delle due frequenze miscelate. 

Questo segnale, attraverso la resistenza R14, 
vie ne applicato all 'ultimo amplificatore differenzia­
le presente nel circuito del codificatore, cioè IC3/ B 
con il quale abbiamo ottenuto un f iltra passa­
basso di tipo attivo del terza ordine, calcolato sui la 
frequenza di 3.000 Hz. 

Con questo stadia abbiamo perciè> eliminato la 
somma delle due frequenze quindi in uscita, sui 
piedino 7 di IC3/ B, è presente la miscelazione ot­
tenuta per sottrazione dall'oscillatore locale. Tale 
segnale, corne già saprete, è ruotato in frequenza 
rispetto a quelle di ingresso. 

Nella parte inferiore dello schema elettrico ripor­
tato in fig. 1 è presente il circuito inerente al deco­
dificatore, col quale potrete "tradurre" simultane­
amente il segnale codificato che giunge dalle 
scrambler del vostro corrispondente. Il segnale di 
ingresso è prelevato dall'altoparlante del ricevitore 
o dalla cornetta del telefono ed è applicato all'in­
gresso indicato con la scritta ingresso altoparlante. 

Questo seconde canale decodificatore è del tut­
to analogo al circuito descritto precedentemente e 
svolge le stesse identiche funzioni del canale di 
codifica, trasformando le frequenze basse in fre­
quenze acute e viceversa. Applicando perciè> al suo 
ingresso un segnale ruotato di frequenza, otterre­
mo in uscita un segnale nuovamente capovolto e 
cioè lo stesso segnale di BF d'origine. Il mixer 
digitale, in questo caso, è formate da IC2/C, IC2/D 
e dall'operazionale IC7 / A mentre la frequenza di 
miscelazione è la stessa del primo stadia e provie­
ne dalle due uscite del flip-flop IC5. 

All 'uscita del mixer, sui piedino 7 di IC7/ A, tro­
viamo un filtra attivo identico a quelle usato nel 
codificatoreall'uscita del quale si ottiene il segnale 
di BF volute. 

La frequenza dell'oscillatore locale, necessaria 
aile due miscelazioni appena descritte, viene rica­
vata dal quarzo da 2 MHz collegato sui piedini 
10-11 di IC/ 4, un C-MOS t ipo CD.4060. 

1 quattro dip-switch collegati sui piedini 16-6-4-5 
permettono di scegliere la frequenza di "codifièa e 
decodifica". 

Come si vede nella tabella riportata di seguito, 
cortocircuitando questi interruttori seconde le 
combinazioni riportate, si ottengono le seguenti 
frequenze di miscelazione: 
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Fig. 3 Disegno a grandezza naturale del circuito stampato LX.637. 

TABELLA N.1 

1 = = = - 3.787 Hz -
2 si = = = 3.571 Hz 
3 = si = = 3.378 Hz 
4 si si = = 3.205 Hz 
5 = = si = 3.048 Hz 
6 si = si = 2.906 Hz 
7 = si si = 2.777 Hz 
8 si si si = 6.659 Hz 
9 = = = si 2.551 Hz 
10 si - = si 2.450 H'z -
11 = si = si 2.358 Hz 
12 si si = si 2.272 Hz 
13 = = si si 2.192 Hz 
14 si = si si 2.118 Hz 
15 = si si si 2.049 Hz 
16 si si si si 1.984 Hz 

La frequenza cosi ottenuta viene prelevata dal 
piedino 13 di IC4 ed applicata sull 'ingresso CK 
(piedino 3) del flip-flop contenuto all'interno del­
l'integrato CD.4013 indicato nello schema elettrico 
con la sigla IC5. 

Questo flip-flop commuta alternativamente le 
uscite 1-2 dalla condizione logica O a 1 e viceversa, 
e comanda, corne già abbiamo visto, gli ingressi di 
commutazione dei quattro interruttori digital i 
IC2/ A/ B/ C/ D. 

Per quanto riguarda l'alimentazione del circuito , 
non è necessario util izzare un alimentatore stabi­
lizzato in quanto il circuito pu6 funzionare tranquil­
lamente con qualsiasi val ore di tensione compreso 
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fra 9 e 15 Volt. Considerato che il consumo del 
circuito si aggira intorno ai 20 milliamper, abbiamo 
utilizzato una normale pila da 9 volt risparmiandovi 
la spesa di un trasformatore, d i un ponte raddrizza­
tore e di un condensatore elettrolitico di l ivella­
mento ed inoltre il circuito, una volta terminato ed 
inserito nel suo contenitore, non è "vincolato" ad 
una presa di rete e pu6 essere instal lato con facilità 
ovunque. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per questo progetto abbiamo preparato un cir­
cuito stampato a fori metall izzati siglato LX.637. Le 
piste presenti sui due lati risultano perci6 già col­
legate elettricamente tra loro, pertanto, non dovre­
te provvedere al noioso compito di inserire in ogni 
foro passante dei sottili fili di rame e saldarli da 
entrambi i lati per ottenere il necessario collega­
mento Ira piste inferiori e superiori . 

La realizzazione pratica di questo circuito è 
quindi molto semplice e se curate le saldature e 
controllate il valore dei componenti durante il 
montaggio, possiamo assicurarvi che, a lavoro ul­
timato, il vostro circuito funzionerà subito senza 
alcun problema. 

Date quindi inizio alla fase di montaggio inse­
rendo per primi gli zoccoli per gli integrat i richiesti 
e dopo averne saldato i piedini, procedete mon­
tando lutte le resistenze. 

Se volete realizzare un circuito esteticamente 
presentabile, ripiegate ad L i terminali delle resi­
stenze alla stessa d istanza del passo dei fori sullo 
stampato, inseritele a fondo sulla basetta e dopo 
averle saldate, tranciatene i terminali in eccesso. 

Eseguite le stesse operazioni anche per i d iodi al 
si licio controllando inoltre che la fascetta nera che 



contorna il corpo, sia rivolta corne è chiaramente 
indicato nello schema pratico di fig. 4. 

Dopo di ciè, potrete inserire i quattro trimmer in 
miniatura e il quadruple deviatore dip-switch. 

A questo punto potrete iniziare a montare tutti i 
condensatori ceramici e poliesteri e poichè qual­
cuno ha ancora difficoltà nel decifrare il valore di 
capacità impresso sull'involucro, r;-portiamo di se­
guito il significato per esteso della sigla riportata: 

1.500 pF = 1n5 
10.000 pF = 10n oppure .01 
15.000 pF = 15n oppure .015 
22.000 pF = 22n oppure .022 
100.000 pF = .1 
470.000 pF = .47 
1 microF = 1 

Per completare il montaggio del circuito manca­
no ancora i due condensatori elettrolitici per i qua li 
dovrete controllare la polarità + e -dei terminali, il 
quarzo da 2 MHz e i terminali per i collegamenti del 
cavo schermato di ingeresso e di uscita, per l'ali­
mentazione e per il deviatore S2. 

Ora, inserite negli zoccoli i relativi integrati con­
trollando che l'asola o la tacca di riferimento sia 
rivolta corne riportato nel disegno pratico di fig. 4. 

Per gli integrati IC1-IC3-IC6-IC7, questa tacca di 
riferimento viene sostituita da un piccolo "punto" 
impresso in prossimità dei piedini 1-2. ln questo 
caso dovrete considerare tale punto equivalente 

· alla tacca di riferimento mancante. 
Sui due terminali di alimentazione stagnate un 

filo con guai na nera per indicare il "negativo" ed un 

filo con guai na rossa per indicare il "positive" men­
tre per applicare il segnale sui terminali d'ingresso 
e per prelevarlo su quelli di uscita, dovrete utilizza­
re del cavetto schermato, collegando ovviamente 
la calza metallica sui terminale di "massa". 

Una volta terminato il montaggio, è consigl iabile 
racchiudere il circuito all'interno d i un mobile me­
tallico, onde evitare che questo capti del ronzio di 
alternata ma prima,dovrete eseguire alcune sem­
plici operazioni di messa a punto. 

lnnanzitutto, regolate la sensibi lità dell'ingresso 
microfono per adattarla al tipo di microfono che 
usate e per questo non è necessario disporre di 
alcuno strumento. Collegate all 'ingresso il micro­
fono che userete e inserite sull'uscita una normale 
cuffia. Se preferite. potrete applicare in uscita un 
piccolo amplificatore di BF (tipo LX 310) in modo 
da poter ascoltare il segnale attraverso un piccolo 
altoparlante senza dover usare una cuffia che a 
volte pu6 risultare scomoda o sgradita. Fatto que­
sto, posizionate il deviatore S2, in posizione ES­
CLUSO, in modo da eliminare la codif icazione del 
segnale ed ottenere in uscita un normale segnale 
di BF amplificato. Alimentate quindi il c iruito e, 
parlando a voce normale nel microfono, regolate 
R1 per ottenere un segnale di bassa frequenza 
perfettamente comprensibile. 

A questo punto potete passare al collaudo del 
circuito di codifica e di decodrtica dello scrambler, 
procedendo corne segue: 

1) Scollegate l'alimentazione del circuito e portate 
il deviatore S1 dalla posizione ESCLUSOalla posi­
zione INSERITO. 

USCITA 
B.F. 

USCITA 
CODIFICATA 

Fig. 4 Schema pratico di montaggio del codificatore e decodificatore scrambler. Si 
notl in basso a destra il dip-switc.h per generare la frequenza di codifica. 
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2) Posizionate i deviatori 1-2-3-4 del dip-switch S1 
in una posizione qualunque, ad esempio tutti su 
OFF, per stabilire la chiave di codifica e decodifica 
sulla frequenza di conversione di 3. 787 Hz. (potre­
te seglierne aitre corne è indicato nella tabella n. 1 ). 
3) Alimentate il circuito e provate a parlare al mi­
crofono. 

Gia' noterete corne le parole c_ambiano di signifi­
cato, ad esempio pronunciando OLÈ in uscita ot­
terrete ELO'. Per voi le parole risultano ancora 
comprensibilissime in quanto conoscete il signifi­
cato originale di ci6 che udirete ma, provate a met­
tere la cuffia ad un amico poi, senza che questo 
g~ardi le vostre labbra provate a dire: 
"E" vero che ml devi centomila lire?" 
oppure 
"ln questa stanza chi non è scemo alzi una mano" 

Fatevi ripetere che cosa ha capito e gia' questo 
sara' un vero divertimento. 

INSTALLAZIONE 

Conoscendo il funzionamento di questo scram­
bler pensiamo che non sia difficoltoso intuire co­
rne è possibi le collegarlo ad un ricetrasmettitore o 
ad un registratore. 

Sull'ingresso "microfono" collegate il vostro mi­
cr?fo~o e, corne ~-bbiamo appena spiegato, regola­
te 11 trimmer R1 d ingresso per adattarne la sensibi­
lità mentre il segnale sui connettore "uscita codifi­
cata" appl icatelo al la presa del ricetrasmettitore o 
del registratore dove precedentemente risultava 
collegato il microfono. 

Regolate per il suo massimo il trimmer di uscita 
R19, poi, escludendo tramite il deviatore S1 il fun­
zionamento del codificatore, controllate se' risu lta 
necessario attenuare tale segnale in modo da non 
saturare l'ingresso del ricetrasmettitore o del regi­
stratore a cui è col legato ed evitare distorsioni. 

Sul secondo ingresso, identificato dalla scritta 
" inwesso altoparlante", applicate i l segnale del ri­
cev,tore adottando per questo una delle seguenti 
soluzioni: 
1) Prelevate il segnale sui terminali dell'altoparlan­
te (l'altoparlante deve essere escluso) e applicate­
lo s~ guesto ingresso, regolando il trimmer R29 per 
11 min1mo ed eseguendo il ponticello P1 in modo da 
inserire la resistenza R28 in parallelo all'ingresso. 
Ouesta resistenza è necessaria a mantenere "cari­
ca" l'uscita dell'amplificatore del ricetrasmettitore 
o del registratore da cui avete prelevato il segnale. 

Collegate il trimmer "uscita BF" dovrete colle­
garlo ad un qualsiasi amplificatore finale da 2-3 
watt, ad esempio LX.310, utilizzando corne altopar­
lante quello scollegato dal ricetrasmettitore o dal 
registra tore. 

Regolate a metà corsa il trimmer R47 poi, ac­
cendendo il ricevitore, ruotate il trimmer d'in­
gresso R29 verso il massimo fino ad ottenere un 
segnale di uscita di ampiezza adeguata. Se questo 
dovesse risultare ancora insufficiente, ruotate ver-
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sa il massima il trimmer di uscita fina ad attenere 
l'ampiezza voluta. 

Tutte queste operazioni devono sempre essere 
effettuate con il deviatore S1 posizionato su "ES­
CLUSO" per non ascoltare un segnale codificato 
che risulta ovviamente incomprensibile. 
2) Anzichè prelevare il segnale dall'altoparlante, 
potrete preleverlo dal terminale estremo del po­
tenz,ometro del volume (vedi fig. 4) e sui terminale 
rimasto libero collegate l'uscita dello scrambler. 

Con questa semplice modifica eviterete di uti l iz­
zare un amplificatore finale supplementare perchè 
vie ne sfruttata quella della stessa ricevitare o regi­
stratore per amplificare il segnale di BF provenien­
te dal circuito. 

ln fase di co1laudo, ruotate ruotare il trimmer di 
uscita in modo da evitare che l'amplificatore possa 
saturare. 

PER VIA TELEFONICA 

Valendo usare questo "scrambler" con il telefo­
no, è indispensabile completarlo con un doppio 
amplificatore (amplificatore stereo da 1-2 watt. ve­
di ad esempio LX.508 oppure due amplificatori 
mono tipo LX 310) e realizzare meccanicamente un 
porta cornetta. 

Sui due ingressi dello scrambler applicate due 
capsule microfoniche piezoelettriche, delle quali 
una servirà per parlare e, da questo stesso canale il 
segnale in uscita codificato andrà applicato al­
l'amplificatore finale il cui altoparlante dovrà ap­
poggiare sui microfono della cornetta telefonica 
l'altra invece dovrà essere appoggiata all'auricola~ 
re della cornetta affinchè capti le frasi del corri­
spondente. Il segnale decodificato che giungerà 
sui seconda amplificatore finale potrete ascoltarlo 
attraverso l'altoparlante collegato in uscita. 

Per questa applicazione è importante realizzare 
un porta cornetta che appoggi bene sui microfono 
e sull 'auricolare del telefono in modo da avere un 
segnale di ampiezza sufficiente in ingresso e in 
uscita ed evitare l'effetto "Larsen" che si genera 
quando il microfono riesce a captare una parte del 
segnale presente sull'altoparlante di uscita. Tale 
effetto genera una fastidiosissima nota di BF che 
rende inascoltabile qualsiasi comunicazione. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per la realizzazione 
dello scrambler, cioè circuito stampato LX.637 e i 
componenti visibili in fig. 4 ........................ L. 51 .000 

Il solo ci rcuito stampato LX.637 .............. L. 9.500 
1 prezzi soprariportati non includono le spese 

posta li. 



Corsi per corrispondenza 1ST 
11 lasciapassare per le professioni del futuro e 

per affascinanti hobbies 

con esperimenti 
Costituito da 24 gruppi di lezioni con mate­
riale sperimentale perla costruzione di nu­
merosi esperimenti di verifica. 
Il corso tratta l'elettronica dall'atomo al 
computer. 

Al termine del corso Lei potrà; 
• Avviarsi sulla strada della progettazione 
elettronica • Svolgere con padronanza 
l'assistenza tecnica • Coordinare il lavoro 
di più operatori su macchine elettroniche • 
Passare all'acquisto o alla vendita di com­
ponenti, macchine a comando numerico, 
sistemi di controllo a microprocessore • 
Capire l'analisi e la programmazione degli 
elaboratori • lmpiegare con sicurezza i vari 
slrumenti di misura • 

ELETT ONICA RADIO-TV 
con esperimenti 
Costituito da 18 gruppi di lezioni con mate­
riale sperimentale perla costruzione di nu-

merosi esperimenti di verifica e di precisi 
strumenti di lavoro. 
Corso modernissimo ad alto contenuto 
professionale. 

Al termine del corso Lei potrà; 
• Raggiungere una solida base di elettro­
nica generale • Completare le conoscenze 
pratiche nel settore radio-IV • Svolgere 
un'attività interessantissima quale Proget­
tista, Tecnico riparatore, Tecnico post­
vendita, Collaudatorè, Controllore di cicli 
produttivi, ecc. • Avviarsi verso una delle 
protessioni offerte dalla Telematica e dalla 
Robotica • . . 

118~/llf.llFI 
Corso non vincolato ad alcun tipo di com­
puter, costituito da 12 gruppi di lezioni per 
l'apprendimento della programmazione e 
per l'applicazione del BASIC su vari mi­
croelaboratori (TEXAS INSTRUMENTS, 
APPLE, ATARI, COLOR GENIE, COLOR 
COMPUTER, EPSON, ecc.). in particola­
re sui modelli COMMODORE e SIN­
CLAIR. 

Al termine del corso Lei potrà: 
Sviluppare dei programmi in modo autono­
mo e capire quelli non suoi • Valutare i 
programmi standard • Padroneggiare il 
sua microelaboratore • Capire e valutare 
le varie unità d'ampliamento • Confrontare 
il linguaggio BASIC con altri altrettanto noti 
• Giungere. attraverso ad una corretta 
analisi dei problemi, ad una solida base 
teorico-pratica dell'EDP per utilizzarla a li­
vello personale e professionale • Essere 
pronto ad operare con le macchine pro­
grammabili della nuova generazione • 

------------- Chieda subito - in VISIONE 
GRATUIT A, per posta e senza 
alcun impegno - la prima di­
spensa per una PROVA Dl 
STUDIO e la documentazione 
completa relativa al Corso di suo 
interesse. Riceverà tutto con in­
vio raccomandato. 1 ISTITUTO 

SVIZZERO 
Dl TECNICA 

La scuola del progresso 

1 
Da compilare, ritagliare e spedire i n busta a: 41 z 1 
151' · ISTITUTO SVIZZERO Dl TECNICA Tel. 0332153 04 69 

1 
Via S. Pietro 49 · 21016 LUINO VA (dalle 8,00 aile 17.30) 

1 SI', desidero ricevere - in VISIONE GRATUITA, per posta e senza ai-

l cun impegno . la prima dispensa per una PROVA Dl STUDIO e la docu-1 
mentazione completa relative al Corso: 

1 tPer ;1 Corso PROGRAMMAZIONE. BASIC E MICROCOMPUTER ,nlendo 1 1 impiegare il modello: 
□ che g1a posseggo O che non posseggo.l 1 

Eté 

• Con l'ISl'Lei puè> studiare 
nella comodità di casa Sua, 
corne e quando preferisce • • Associato al Consiglio Europeo 

lnsegnamento per Corrispondenza 
• lnsegna a distanza da oltre 75 anni; 

in ltalia da oltre 35 

Cognome 

1 Nome 1 1~ ~~N ~ I l' ISI' Le garanlisce un'assi­
stenza didattica per80nalizza- < 

.}-;] ~ 

• Non effettua mai visite a domicilio 

• Non richiede tasse di adesione 
o di interruzione 

• Con sede unica a Luino (Varese) 

1 
CAP Citta 

) Professione o srud; frequenlali: Pro,. 1 
IL..._..__~ -=--==-=-=-===-=::! I -------------

ta con Esperti qualiticati • Il :; 
Certificato Finale 151' dimo-

~ strerà il Suo impegno ed i risul- i 
tati ottenuti • ~ 



Anche noi, appassionati di sport automobilisti­
co, ci dirigevamo verso Imola per assistere al Gran 
Premio San Marino di Formula 1 quando, improv­
visamente, sentimmo sopraggiungere ad intensità 
crescente il suono de "Il ponte sui fiume Kwai" 
mescolato a "Lili Marien" e "La carica dei 600". 

Subito ci voltammo, credendo sopraggiungesse 
un pullman con fanfara ma invece, velocemente, 
tre maxi moto ci superarono e questi tre conosciuti 
motivetti lentamente si affievolirono sparendo co­
rne le moto sui lun'go nastro asfaltato dell'auto­
strada. 

Questo "concerto stradale" ci entusiasmè> a tal 
punto, che subito pensammo di installare anche 
sulla nostra auto un "clacson musicale" perché 
con "La carica dei 600" sarebbe stato molto piu' 
facile ottenere, su strada. la precedenza rispetto ad 
un normale ed anonimo clacson. 

Oltre a questo innegabile vantaggio, potevamo 

12'( ; 

' ".:'')O .. ll 

1 0-- -..., 

2 0--TrH 
Jo--~ ,...:..n 
4 0--~ff 
5 o--~ :.-n 
6 0---~ --lt 
7 0--:'t--l 
8 0-- -'1-----ll 

Ao----,..a.,._ 
BO---".....,_,. 
C o-~.,;....,.-1: 

DS3 

Fig. 1 Schema elettrico del clacson a 24 motivi. 

ELENC0 C0MP0NENTI LX.642 
O9 R11 = 47 ohm 1/4 wa~ --Cl0 = 100.000 pF poliestere 

~ R1 = 10.000 ohm trimmer 0-0R12 = 1 ohm 1/ 2 wattl Dec:11 = 100 mF elettr. 25 volt • 
C O R2 = 10.000 ohm 1/4 watto Q 9 C1 = 470 pF a disco ~ - c12 = 100.000 pF poliestere 

R3 = 6.800 ohm 1/4 watt • e -..e2 = 100.000 pF poliestere ""C13 = 100.000 pF poliestere• 
. 4 = 1.000 ohm trimmer - c3 = 100.000 pF poliestere O 0s1 = diodo al silicio 1N.4148 
R5 = 3.900 ohm 1/4 watt • .,... c4 = 100.000 pF poliestere ' D52 = diodo al slllcio 1N.4148• 

9 RS = 100 ohm 1/2 watt ..-. o • c5 = 10 mF elettr. 25 volt<t DS3 = diodo al silicio 1N.4148• 
fJ • R7 = 2.200 ohm 1/4 watta,._ O♦cs ~ 1 mF elettr. 25 volt• I/J!BDS4 = diodo al silicio BY.255• 
O' 4>-RB = 47 ohm 1/4 watt o ~ 7 = 10 mF elettr. 25 voltf 9 DZ1 = zener 9,1 volt 1 watt41f 

0 R9 = 1.000 ohm 1/4 watt..- ~ CB = 10 mF elettr. 25 voltt IC1 = TMS.1000- MP3318 ' 
, -oR10 = 1 ohm 1/ 2 watt a 1'-0:<C9 = 10 mF elettr. 25 volta - 1c2 = TDA.2009 r, 
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fa rci subito riconoscere dagli amici quando ci at­
tendono al bar e, suonare sotto la finestra della 

_ fidanzata "Oh Susanna, son già arrivato qua". 
Un modo personale ed "invitante" perfarle fretta 

si, ma garbatamente. Se tardasse infatti, non po­
trebbe certo inventare la solita scusa del tipo "mi 
spiace, ma non ti avevo sentito". 

Lasciamo comunque al la vostra fantasia le più 
svariate possibilità di uso di questo "clacson musi­
cale" e se l'idea di dotare la vostra auto o la vost ra 
moto di un tale accessorio vi att ira, con il progetto 
che vi presentiamo avrete la possibilita' di sceglie­
re e suonare ben 24 motivi. 

SCHEMA ELETTRICO 

Per realizzare questo circuito, corne vedesi in f ig. 1, 
sono necessari solo due integrati: 

un TMS.1000/3318 
un TDA.2009 

Il primo è un piccolo microprocessore della Te­
xas nel cui interno risultano memorizzati 24 motivi, 

Personalizzate la vostra moto o la vostra 
auto con un clacson che a vostro piaciere 
potrà suonare 24 motlvi diversi tra i quali -
La pantera rosa - Il ponte sui fiume Kwai -
La Cucharacha - Tico Tico - Lili Marien e .. 
tantl aitri. 

1 motivi memorizzati al l'interno di questo inte­
grato, sono divisi in tre gruppi, selezionabi li t rami­
te i piedini 6 - 7 - 8 da no i indicati nello schema 
elettrico corne uscite A-8-C. 

Col legando una di queste uscite ai piedini 1-28-
27-26-25-24-23-22, che abbiamo numerato in se­
quenza da 1 a 8, si ottengono i seguenti motivi : 

USCITAA 
A su 1 = A la Bastille 
A su 2 = French cancan 
A su 3 = Il ponte sui fiume Kwai 
A su 4 = Lili Marien 
A su 5 = Susanna 
A su 6 = Le petit Quinquin 
A su 7 = L' Ajacienne 
A su 8 = Viva Espana 

USCITAB 
B su f = La Madelon 
B su 2 = Tico Tico 
B su 3 = Marcia Nuziale 
B su 4 = Kalinka 
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UN clacson MUSICALE 
selezionabili a piacere semplicemente spostando 
un deviatore o un ponticello. 

Il seconda integrato è un amplif icatore di 
potenza in grado di fornire in uscita, con una ten­
sione di alimentazione da 12,6- 13 volt, una poten­
za di circa 13 watt su un'impedenza di 8 ohm. 

ln pratica lo schema risulta molto semplice in 
quanto, avendo a disposizione un integrato che già 
"suona", è sufficiente prelevare dal piedino 14 di 
IC1 il motivetto prescelto ed applicarlo all'ingresso 
dell'amplificatore in modo da ottenere, all'uscita 
del ci rcuito, un suono di potenza elevata tanto da 
poter essere usato corne clacson. 

Dovendo uti lizzare il circuito in auto o in moto, 
non potevamo certo usare un normale altoparlan­
te, sia per il suo scarso rendimento sia perchè 
l'acqua, il cal ore e tanti ait ri possibil i agenti esterni 
avrebbero danneggiato il delicato cono dell 'alto­
parlante. 

Per questo tipo di applicazione, abbiamo dovuto 
perciô scegliere una tromba esponenziale ad alto 
rendimento e resistente a qualunque tipo di solle­
citazione, corne acqua, calore, polvere ecc. 

Il trimmer R1, collegato tramite la resistenza R2 
ai piedini 18 e 19di IC1, regola la velocità di esecu­
zione del motivo da voi scelto. 

B su 5 = L'lnternazionale 
B su 6 = Barri 
B su 7 = Ein Prosit 
B su 8 = La pantera rosa 

USCITA C 
C su 1 = La corrida 
C su 2 = Alma Alma 
C su 3 = La Lorraine 
C su 4 = La Cucaracha 
C su 5 = Les Bretons 
C su 6 = Braccio di ferro 
C su 7 = Cavalleria 
C su 8 = La Marsigliese 

Come potete vedere, la scella è molto vasta e 
varia, tanto che è stata prevista anche la Marcia 
Nuziale per poterla uti lizzare il giorno in cui ac­
compagnerete un vostro amico all 'altare o quando 
i vostri amici porteranno voi. 

Per darvi la possibilità di "suonare" due o più 
motivi senza dover ogni volta ritoccare il circuito, 
se i due motivi scelt i sono presenti entrambi sull'u­
scita A, ad esempio " Il ponte sui fi urne Kwai" e "Lili 
Marien", sarà sufficiente spostare un solo deviato­
re a levetta collegato corne vedesi in f ig. 6 . Se 

97 



invece i motivi sono selezionabili utilizzando due 
colonne diverse, ad esempio " Il ponte sui fiume 
Kwai" (colonna A) e la "Cucaracha" (colonna C) 
verrà usato un doppio deviatore col legato al circui­
to corne riportato in fig. 8 

Nell'eventualità che i due motivi prescelti, pur 
trovandosi su due colonne diverse, facessero capo 
allo stesso piedino, ad esempio "La pantera rosa" 
(B su 8) e la "La marsigliese" (C su 8), potreste 
utilizzare nuovamente un deviatore singolo, colle­
gandolo corne abbiamo riportato in fig. 7. 
Ovviamente nul la vi impedisce di utilizzare anche 
due commutatori rotativi, uno a tre posizioni per 
selezionare una della tre colonne A-B-C ed uno a 5 
o 6 posizioni per commutare 5 o 6 degli ingressi 
1-2-3-4-5-6-7-8 del connettore in modo da selezio­
nare i soli motivi più idonei ad essere utilizzati in un 
clacson. (vedi fig. 9). 

ln tale circuito, abbiamo previsto anche un 
trimmer (vedi R4) perdosare il volume del suono in 
uscita, nell'eventualità desideraste attenuarlo, an­
che se, già sappiamo che tutti lo useranno alla 
massima intensità. 

Il circuito assorbe una corrente di circa 1 amper 
quindi, chi ha già pensato di utilizzarlo allo stadio 
per incitare la propria squadra, dovrà procurarsi 
una piccola batteria da 12 volt (tipo quella usata 
nelle moto), perchè, utilizzando delle normali pile, 
l'autonomia di funzionamento risulta molto limitata. 

Precisiamo che il diodo applicato in serie al ter­
minale positiva di alimentazione (vedi DS4), è ne­
cessario non solo per evitare inversioni di polarità 
nell'alimentazione, ma anche perevitare che even­
tuali impulsi negativi spuri, sempre presenti nel­
l'impianto elettrico di una vettura, possano rag­
giungere i due integrati e danneggiarli. 
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Fig. 2 Disegno a gran­
dezza naturale del circui­
to stampato. 

ALLA TROMBA 12 V. 
ESPONENZIALE - + 

8765 .432 1 
000 0 0 0 0 

Fig. 3 Schema pratico di montaggio del 
circuito. l'integrato IC2 corne vedesi 
nelle foto andrà fissato su di un'apposita 
aletta di raffreddamento. 



~,. 
~== USCITAA 

AllMENTAZIONE l=i::== USCITAB 
u !=== MASSA 
INGRESSO 8• 

11:-:r:--,-----,, INGRESSO 8 -
COMPENSAZIONE 
INCRESSO A­
IHGRESSO A+ 

TDA2009 

MP3318 

Fig. 4 Connessio­
ni dei terminali degli 
integrati impiegati 
in questo progetto. 

Fig. 5 Per fissare l'aletta di raf­
freddamento sui circuito stampato 
bisogna infilare nell'apposita sca­
nalatura, corne vedesi nel disegno, 
la testa delle due viti in ferro. 

Foto del progetto a montaggio ultimato. 
Si noti l'aletta dissipatrice necessaria per 
il raffreddamento dell'integrato 
TDA.2009 e in basso a destra i terminali 
necessari alla scella del motivo preferito. 

99 



D!1 

... 
1 
2 

o==i DSI 

[: 
B 
C 

~ A5 Cl 

Fig. 6 Per selezionare due motivi 
presenti nel settore A è sufficiente uti­
lizzare un semplice deviatore a levetta 
collegando il terminale centrale corne 
indicato in disegno. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato LX.642 è visibile a grandezza 
naturale in fig. 2 e su di esso troveranno posto tutti i 
cornponenti necessari per la realizzazione di tale 
progetto, compresa l'aletta di raffreddarnento per 
l'integrato finale di BF. 

lniziate il montaggio stagnando sui circuito 
starnpato lo zoccolo per l'integrato TMS.1000 inse­
rendo tutte le resistenze, i due trimmer R1 ed R4, i 
condensatori poliestere, i diodi al silicio ed infine il 
diodo zener DZ1 . 

Per i diodi controllate che la fascia che contorna 
il corpo e che normalmente indica il terminale "ca­
todo", sia rivolta cosi corne è chiaramente visibile 
nello schema pratico di fig. 3 

lnvertendo anche uno solo dei diodi presenti , il 
circuito ovviamente non funzionerà infatti, inver­
tendo il diodo OS4 col legato in serie al terminale 
positiva di alirnentazione, al circuito non giungerà 
la tensione di alimentazione , invertendo il diodo 
OS1 cortocircuiterete a massa il piedino 9 di IC1 
bloccandone il funzionamento ed infine, inverten­
do il diodo zener DZ1, sui piedino 20 verrà a rnan­
care la tensione di alimentazione a 9 volt. 

Dopo questi componenti , montate tutti i con­
densatori elettrolitici, rispettando anche per questi 
la polarità dei terminali. 

Proseguendo nel montaggio col legate tutti i 
terrninali che fanno capo ai piedini 6-7-8 (uscite 
A-B-C) e ai piedini 1-22-23-24 ecc. dell'integrato 
IC1. 
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Fig. 7 Sei due motivi richiesti fos$e­
ro presenti in due diversi settori, ma 
sullo stesso terminale da 1 a 8, è pos­
sibile anche in questo caso utilizzare 
un solo deviatore. 

Questi terminali , corne già saprete, sono quelli 
che vi permetteranno di selezionare, frai 24 rnotivi 
presenti all'interno di IC1 quello che sceglierete 
per il vostro clacson. 

Per ultimo montate l'integrato finale di potenza 
ma, prima di inserirlo, fissate al lo starnpato l'aletta 
di raffreddamento necessaria a dissipare i l calore 
generato da questo integrato durante il suo fun-
zionamento. ' 

Per far questo, corne vedesi in fig. 5, inserite 
nella scanalatura dell'aletta, la testa di due viti 3MA 
inserendole poi nel c ircuito stampato ed avvitan­
dole dal lato inferiore. ai relativi dadi. 

Eseguita questa operazione, montate nel ci rcui­
to l'integrato TDA.2009, f issare i l corpo sull 'aletta 
di raffreddamento con vite e dado, dopodichè po­
trete stagnare i relativi piedin i su lie piste del circui­
to stampato. 

Inutile precisare che effettuando delle saldature 
tredde, cioè sciogliere lo stagno sui saldatore e poi 
riportarlo sui punto da stagnare, il ci rcuito difficil­
mente potrà funzionare. 

Le saldature sono perfette solo quando si ap­
poggia il filo di stagna sulla pista in cui saldare i l 
componente, poi, appoggiando la punta del salda­
tore sulla p ista stessa, si mantiene il saldatore in 
questa posizione fino a quando lo stagno si spande 
uniformernente sul la pista da saldare. 

Terminate lutte le saldature inserite nel lo zocco­
lo l'integrato TMS.1000, collocando il lato del cor­
po sui quale è presente la tacca di riferimento co­
rne è visibile nel disegno pratico di fig. 3 . 
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Fig. 8 Per selezionare due motivi 
presenti in due diversi settori e su due 
diversi terminali, in sostituzione di un 
semplice deviatore bisogna utilizzar­
ne uno doppio collegandolo come 
vedesi in figura. 

... 

•• 

Spesso ci giungono riparazioni di circuiti non 
funzionanti solo perchè il lettore, inserendo l'inte­
grato, non si è accorto che un piedino si è ripiegato 
all'interno sotto il corpo dell'integrato e quindi, 
non innestandosi nello zoccolo, il circuito ovvia­
mente si rifiuta di funzionare. 
Poichè il TMS.1000 dispone di ben 28 piedini con­
trollate, inserendolo nello zoccolo, che anche nef 
vostro montaggio non si verifichi tale inconvenien­
te. 

A montaggio terminato, racchiudete il tutto al­
l'interno della scatola metallica da noi fornita, f is­
sando da un lato la morsettiera a pressione a 4 capi 
di cui due terminali li utilizzerete per l'al imentazio­
ne (positiva e negativo) e gli altri due per raggiun­
gere la tromba esponenziale. 

Nef fissare la morsettiera al la scatola metallica, 
controllate che non risulti presente qualche sbava­
tura sui fori , tale da far contatto con uno dei quattro 
terminali presenti. Sempre su tale scatola effettua­
te un foro per i fi l i che dovrete collegareai deviatori 
per il "cambio motiva". 

Prima di fissare tale scatola sull 'auto o sulla mo­
to, è consigliabile provare sui banco il circuito e, 
Ira i 24 motivi presenti, sceglierne uno o due. 

A questo punto regolate il trimmer R1 della velo­
cità di esecuzione e il trimmer R4 del volume per 
ottenere in uscita l'intensità di suono voluta. 

Dopo aver constatato il perfetto funzionamento 
del circuito, cercate, uno spazio l ibero e accessibi­
le, sull'auto o nella moto, in cui fissare la scatola e 
la tromba. 
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Fig. 9 Se desiderate cambiare frequen­
temente il motivo selezionato, occorro­
no due commutatori rotativi, uno a tre 
posizioni per il settore A-B-C ed uno a 
cinque posizioni per i terminali da 1 a 8. 
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TROMBA 
ESPONENZIALE 

Fig. 11 Se il clacson o le trombe 
pneumatiche vengono azionate da un 
servorelè il filo negativo di questo cir­
culto andrà collegato a massa ed il 
positivo al contatti di tale relè. 

Per il collegamento all'impianto elettrico, rite­
niamo non esistano problemi in quanto si possono 
presentare solo due condizioni: 

1° Nel vostro i mpianto non esistono trombe elettri­
che e in questo caso, corne vedesi in f ig. 10, il 
pulsante del clacson collega direttamente a massa 
uno dei due fili del clacson stesso. 

ln questo tipo di impianto è sufficiente far entra­
re nel ci rcuito il positiva di alimentazione ed appli­
care il filo negativo al filoche va a questo pulsante 
tramite un deviatore, in modo da selezionare il 
clacson oil vostro nuovo circuito. 
2° La vostra auto dispone di un servorelè per le 
trombe e per i clacson e in tale impianto un capo 
della tromba è collegato a massa mentre dal relè 
giunge la tensione positiva. 

ln questo casa il terminale negativo del vostro 
circuito dovrà essere collegato a massa ed il termi­
nale positiva di alimentazione, al contatto del relè, 
sempre utilizzando un deviatore per avere la possi­
bilità di selezionare le trombe o il clacson musicale. 

Nell'eventualità che la vostra auto abbia collega­
to a massa il positivo della batteria (ciè> è presente 
solo in vecchie auto o in qualche modello estero) 
non esisterà alcun problema ne alcun rischio nel­
l'istallazione perchè, anche se nel montaggio in-
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Fig. 10 Se la vostra auto è dotata di 
un clacson di tipo normale, ricordate 
che la "massa" di questo circuito do­
vrà raggiungere il pulsante presente 
sui volante. 

TROME 
PNEUMATICHE 

vertiste la polarità di alimentazione, il diodo di pro­
tezione DS4 impedirebbe che al c i rcuito giungesse 
una tensione di polarità opposta. 

ln questo caso sarà suffi ci ente col legare a massa 
il terminale posit ivo anzichè i l negat ivo. 

Una volta installato i l clacson musicale i vostri 
amici resteranno stupefatti sentendo uscire dalla 
vostra auto queste note e a questo punto, prepara­
tevi a montarne qualche altro esemplare perchè sia 
Mario che Piero già vi hanno supplicato di procu­
rarg liene uno al più presto possibi le. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto i l materiale necessario perla realizzazione 
cioè, c ircuito stampato LX.642, integrati, aletta di 
raffreddamento. zoccolo a 28 piedini, trimmer, re­
sistenze, condensatori, contenitore metallico e 
una morsettiera a pressionea 4 poli (esclusa la sola 
tromba esponenziale) ......... ...................... L. 35.000 

La sola TROMBAesponenziale ............. L. 25.000 
Il solo circuito stampato LX.642 .............. L. 2.300 
1 prezzi soprariportati non includono le spese 

posta li. 



TELEFONATECI eoggistessovi SPEDIREMO 
i kit, i circuiti stampati e i componenti impiegati 
nei progetti di Nuova Elettronica 

Se la vostra città abituale è sprovvista di 
kits di Nuova Elettronica, e non sapete 
corne procurarveli , componete questo 
numero telefonico 0542-31386 e in gior­
nata (escluso i soli giorni festivi) il vostro 
pacco verrà consegnato all'ufficio postale 
per l' i noltro. 

Potete telefonare a qualsiasi ora di tutti 
i giorni compresi sabato, domenica, 
giorni festivi e anche di notte, quando 
le linee telefoniche risultano più libere 
Una segreteria telefonica 
in funzione 24 ore su 24 
provvederà a memorizzare 
il vostro ordine. 

Se il servizio postale 
risu lterà efficiente nel 
giro di pochi giorni 
il pacco vi sarà recapitato 
direttamente a casa dal 
postino con un 
supplemento di sole 
2.000 lire. 

Effettuare un ordine 
è molto semplice 

Prima di comporre il numero 
annotate su un foglio di carta 
tutto cià che dovete ordinare, 
cioè la sigla del Kit, del circuito 
stampato, il tipo di integrato · 
o di qualsiasi altro componente 
e le quantità. Dopo aver 
composta il numero telefonico 
0542-31386 dopo tre squill i 
udirete il seguente testo 
registrato su nastro. 

«servizio celere per la spedizione di 
materiale elettronico. Dettate il 
vostro completo indirizzo lentamente, 
ripetendolo per una seconda volta, onde 
evita re errori di comprensibilità. 
lniziate a par/are al termine della nota 
acustica che ora ascolterete, grazie». 

I 

Trascorso qualche istante 
seguirà la nota acustica 

e al termine di tale nota potrete 
dettare i l vostro ordine 

senza limit i di tempo. 

Ad esempio: 

Signor Fabretti Mario, 
via Lughetti n. 45 

città Travesio CAP. 33090 
provincia PordBnone. 

Ripeto indirizzo (conviene 
sempre ripetere l 'indirizzo 
perché una sofa volta per 

telefono via Lughetti, 
potrebbe essere confuso 

con via Laghetti e non 
dimenticatevi il CAP 

che risulta indispensabile 
in quanta anziché Travesio 
si potrebbe capire Tarvisio) 

Ordino = 1 kit LX.541 , 
2 circuiti stampat i LX.450, 
2 integrati 4016, 2 zoccoli, 

14 piedini, Stop. 

if;/ G li ordini vengono memori zzati 
, ' nella segreteria telefonica. 

Ogni 2 ore l'ordine viene prelevato 
" dal registratore e 

immediatamente il vostro pacco 
viene confezionato 

e consegnato all'ufficio postale. 

NOTA = Per informazioni 
potrete telefonare allo stesso numero 

dalle ore 10 aile 12 dalle ore 14,30 
a ile 15,30 di ogni giorno escluso 

il sabato e festivi. 

42-31386 

HEL TRON via dell'INDUSTRIA n. 4 · 40026 IMOLA (Bologna) 
0istributore Nazionale e per l'ESTERO di Nuova Elettronica 



Il circuito che presentiamo in questo articolo è 
una classica scheda di espansione di memoria 
adattata al bus del microcontroller, in grado di 
indirizzare, leggere e scrivere memorie di tipo 
STATICO, sia RAMche EPROM. La scheda è stata 
costruita nel formato standard usato per tutti gli 
altri circuiti con collegamento parallelo al micro­
contro ller in modo da essere inserita direttamente 
nel bus senza dover eseguire nessun collegamento 
esterno. 

Grazie ad un semplice sistema di ponticelli da 
effettuare sulla scheda, questa espansione puà es­
sere "mappata" ovunque nella zona di memoria 
indirizzabile e perci6 è molto semplice, corne ve­
dremo dettagliatamente in seguito, aggiungere 
anche più di una scheda di memoria al microcon­
troller senza sovrapporre fra loro due indirizzi cre­
ando cosi "conflit ti" di accesso al bus. ln tal modo 
potrete espandere la memoria fino a 48 Kbyte, in­
serendo due schede di espansione nel bus del si­
stema. 

Con un tale banco di memoria a disposizione 
dell'utente. le possibilità di lavoro del microcon­
troller diventano praticamente illimitate e coprono 
le applicazioni più vaste in qualsiasi campo di im­
piego, sia nella acquisizione che nella elaborazio­
ne di dati. 

Le caratteristiche principali di questa espansio­
ne RAM/ EPROM possono essere cosi riassunte: 

Le memorie uti l izzate sono tutte di tipo C-MOS e 
quindi, essendo componenti a basso consumo, 
possono essere collegate al BUS del microcontrol­
ler anche due schede senza crearealcun problema 
all 'alimentatore del computer, a tutto vantaggio 
della flessibilità e della espandibilità del sistema 
stesso. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico della scheda di espansione 
di memoria, è riportato in fig. 1. 

Osservandolo noterete subito che il circuito si 
divide in due parti ben distinte, una di decodifica 
degli indirizzi e di interfacciamento, che compren­
de gli integrati da IC1 a IC8, e l'altra di memoria 
vera e propria, che comprende gli integrati da IC9a 
IC20. 

Il circuito riportato sulla sinist ra dello schema 
elettrico di fig.1, è appunto la rete logica di decodi­
fica e interfacciamento nella quale gli integrati 
IC1-IC2, dei TTLdel tipo 74LS244, sono i "buffer" 
del BUS dei DATI mentre ICS ed IC6, dei TTL 
sempre del tipo 74LS244, sono i "buffer" del BUS 
degli indirizzi. 

La disposizione della memoria su questa scheda 
è stata fatta seguendo una tipica struttura a righe e 
colonne, suddividendo le memorie in tre gruppi, 
ciascuno formato da quattro memorie distinte. 

Un'espansione indispensablle in tutte le applicazioni di media e grande complessità in 
cui lo spazio di memoria RAM e di memoria EPROM disponibili nel vostro microcontrol­
ler, diventano insufficienti a contenere i dati ed i programmi scritti. Con l'uso dl questa 

~heda si ha la possibilità di espandere la memoria fino ad un massimo di 24 Kbyte. 

CARATTERISTICHE: 
lnstallazlone: 

Dlmenslonl: 

Connettore: 

Allmentazlone: 

Capacltà: 

Memorle: 

Clrcull'o: 
lndlrlzzl: 

MODI: 
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BUS standard del 
!'-1Icrocontroller 
Eurocard standard 
100 x 160 mm 
Eurocard standard 
64 poll DIN 41612 C 
Slngola +s Volt, 0,6 Amper. 
Dlrettamente dal BUS. 
Totale 24 Kbyte, ln tre banchi 
da 8 K 
Tlpo RAM statlche C-MOS 2 
Kbyte (MM 5516) Tlpo EPROM 
P-MOS o N-MOS 2 Kbyte 
(TMS 2716) 
TTL-LS per basso consume 
Pontlcelll liber! per capacltà 
TOTALE 
Pontlcelli a livello banco per 
selezlone RAM/ EPROM 

1 tre gruppi comprendono rispettivamente: 

Gruppo 1 = IC9 - IC10 - IC11 - IC12 
Gruppo 2 = IC13 - IC14 - IC15 - IC16 
Gruppo 3 = IC17 - IC18 - IC19 - IC20 

Ogni gruppo perci6, essendo composto da quat­
tro memorie da 2 Kbyte ciascuna, ha una capacità 
d i 8 Kbyte. 

L'indirizzamento di ogrii singola memoria all'in­
terno di ciascun gruppo, avvieneattraverso il codi­
ficatore IC8, un TTLti po 7 4LS42, i I quale, attraver­
so il buffer IC5, è collegato ai bit 11 e 12 del BUS 
degli indirizzi. ln questo modo, su lie quattro uscite 
del decodificatore IC8, cioè sui piedini 1-2-3-4, 
otteniamo quattro segnali di abil itazione, spaziati 
di 2 Kbyte uno dall'altro. util izzati per pilotare l'in­
gresso di abilitazione (piedino 18) di ogni singola 
memoria di uno stesso gruppo. 

Per selezionare l'indirizzo di ciascun gruppo si 
utilizzano invece le uscite del secondo decodifica-



Foto dell'espansione memoria per microcontroller in Basic a realizzazione 
ultimata. ln tale scheda sono stati inseriti due Ram 5516 equivalenti alle 6117. 

tore, IC7, sempre un TTL tipo 74LS42, disponibili 
sui piedini 1-2-3-4-5-6-7-9. 

Cosi facendo abbiamo la possibilità di posizio­
nare ciascun g ruppo in qualunque posizione della 
mappa di memoria del microcontroller, semplice­
mente disponendo adeguatamente i ponticelli di 
collegamento predisposti su lie otto uscite del de­
codificatore. 

Queste uscite infatti sono disponibili sui dei ter­
minali da stampato riuniti in un solo connettore 
che nello schema elettrico di fig. 1 troviamo indica­
to con la sigla P4. A questo connettore fanno capo 
anche i terminali dei tre gruppi di memoria descritti 
precedentemente, c ioè R per I C9-IC10-IC11-IC12, 
Q per IC13-IC14-IC15-IC16 e P per IC17-IC18-
IC19-IC20 e perci6, riferendoci alla numerazione 
data nello schema elettrico e riportata anche nella 
serigrafia su i c ircuito stampato, le possibi li combi­
nazioni d i indirizzamento ottenibili con i ponticell i 
su tale connettore, sono riassunte nella ta bel la N. 1 

Come potete vedere, la memoria del computer è 
total mente coperta da questa decodifica (dall 'indi­
rizzo 0000 fino all'indirizzo FFFF) e quindi la posi­
zione da assegnare ad ogni gruppo, pu6 essere 
scelta ovunque nella mappa di memoria del mic ro­
control ler. lnoltre, ogni zona di memoria cosi indi­
rizzata occupa 8 Kbyte di memoria, c ioè esatta­
mente la dimensione di ogni "gruppo" della nostra 
espansione. 
NOTA 1 - Come potete vedere nella mappa di 
memoria riportata in fig. 3, la zona di memoria dalla 
locazione 0000 alla locazione 1 FFF, è già occupa ta 
dalla espansione di memoria RAM sul la scheda 
CPU. Questi indirizzi perci6 non devono essere 
selezionati nell 'espansione. 

Lo stesso discorso vale perla zona di memoria 
che va dalla locazione E0O0 alla FFFF. ln questi 
indirizzi infatti, corne potete vedere nel la mappa di 
memoria di f ig. 3, risiedono i programmi in EPROM 
sui la scheda CPU perla gestione degli 1/ 0 e per i 
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Fig. 1 Schema elettrico della memoria di espansione per il microcontroller in Basic. 

'' 
''' 11 11 
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11111111111 

1111111111 

1111111 
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TABELLA N.1 

GRUPPO 1 : Term. R 

·GRUPPO 2 : Term. Q 

GRUPPO 3 : Term. P 

Term. 0 = 0000-1FFF 

Term .. 2 = 2000-3FFF 

Term. 4 = 4000-SFFF 

Term. 6 = 6000-7FFF 

Term. 8 = 8000- 9FFF 

Term. A = A000-BFFF 

Term. C = C000-DFFF 

Term. E = EO0O-FFFF 
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ELENCO COMPONENTI LX.583 
R1 = 10.000 ohm rete reslstlva 
R2 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
C1 = 22 mf elettr. 16 volt 
C2 = 100 mF elettr. 25 volt 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
CS = 100.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pf poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
CS =· 100.000 pF poliestere 
C9 = 100.000 pF pollestere 
C10 = 100.000 pF pollestere 
C11 = 100.000 pF poliestere 
C12 = 100.000 pF poliestere 
C13 = 100.000 pF pollestere 
C14 = 100.000 pF poliestere 
C15 = 100.000 pF poliestere 
IC1 = SN.74LS244 
IC2 = SN.74LS244 
IC3 = SN.74LS08 
IC4 = SN.74LS08 
ICS = SN.74LS244 
IC6 = SN.74LS244 
IC7 = SN.74LS42 
IC8 = SN.74LS42 
IC9 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC10 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC11 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC11 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC12 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC13 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC14 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC15 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC16 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC17 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC18 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC19 = EPROM 2716 o RAM 6117 
IC20 = EPROM 2716 o RAM 6117 

IC9 IC10 IC11 IC12 

IC13 IC14 IC15 IC16 

IC17 IC18 IC19 IC20 

0000-07FF 0800-0FFF 1000-17FF 1800-1FFF 

2000- 27FF 

4000- 47FF 

6000-67FF 

8000- 87FF 

A000-A7FF 

C000- C7FF 

E000-E7FF 

2800-2FFF 3000-37FF 3800-3FFF 

4800-4FFF 5000-57FF 5800- SFFF 

6800-6FFF 7000- 77FF 7800-7FFF 

8800- SFFF 9000- 97FF 9800- 9FFF 

ABO0-AFFF B000-B7FF B800-BFFF 

C800-CFFF D000- D7FF D800-DFFF 

ES0O-EFFF FO00-F7FF F800-FFFF 

Mappa di memoria della scheda d i 
espansione. 
Facendo riferimento a questa tabella, 
potrete definire senza difficoltà, quali 
ponticelli eseguire sui terminali del con­
nettore P4 per ottenere l'indirizzamento 
voluto. Nella pr ima colonna trovate lo 
spazio di memoria indirizzabile relativo 
ad ogni terminale (cioè 0000-1 FFF per il 
terminale 0, 2000-3FFF per il terminale 2, 
ecc.), mentre nelle quattro colonne se­
guenti, trovate l'indiririzzo che viene cor­
rispondentemente assegnato ad ogni 
singolo zoccolo della scheda. 

vettori di sistema e perci6, essendo locazioni ri ser­
vate a programmi residenti nel sistema operativo, 
non possono essere utilizzate dalla scheda di 
espansione di memoria .. 

NOTA 2 = Gli indi rizzi dalla locazione C000 alla 
locazione DFFF sono decodificati anche sulla 
scheda CPU e sono disponibil i sugli zoccoli IC7-
IC10- IC13. È evidente quindi che, per uti l izzare tali 
locazioni di memoria, dovrete inserire Le memorie 
o sulla scheda CPU o sulla scheda periferica e mai 
in entrambe). 

1 rimanenti terminali del connettore P4, identifi ­
cati con S, fanno capo ad una resistenza di "pull­
up", R2, necessaria, corne vedremo meglio negli 
esempi riportati in seguito, per "forzare" a l ivel lo 
logico 1 gli ingressi dei g ruppi non utilizzati. 

Prima di procedere con alcuni esempi pratic i di 
indirizzamento delle memorie, dobbiamo precisa-
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Fig. 2 Schema pratico di montaggio della scheda di espansione di memoria. Per i 
collegamenti da effettuare sui terminali del connettore P4, potrete riferirvi alla tabella N.1 
riportata nella pagina accanto mentre, per i tre connettori P1-P2-P3, (vedi in alto a sinistra 
fra IC4 e IC17), se nel gruppo prescelto inserite delle RAM dovrete cortocircuitare il 
terminale centrale B con il terminale A (quello in alto). Se invece inserite delle EPROM 
dovrete cortocircuitare il terminale B con il terminale C (quello in basso). 
A P1 corrisponde il GRUPPO 1, (IC9- IC10 - IC11 - IC12), a P2 corrisponde il GRUPPO 2 
(IC13- IC14 - IC15 - IC16) e, ovviamente, al terminale P3 corrisponde il GRUPPO 3 (cioè 
IC17 - IC18 - IC19 - IC20). 

re la funzione svolta dai ponticelli P1-P2-P3, posti 
fra le uscite degli OR IC4/ B IC4/ C e IC4/ D sui 
piedini 6-3-11 e gli ingressi ai piedini 21 dei tre 
gruppi di memoria. 

Il terminale B di questi connettori, puô essere 
collegato con il corrispondente terminale A o C 
dello stesso connettore. Cosi facendo, disponen­
do il ponticello Ira i terminali Be A, si predispone 
tutto il gruppo di memoria corrispondente al con­
nettore ad accogliere memorie di RAM del tipo 
5516 mentre, disponendo il ponticello I ra i termina­
li Be C, si predispone il gruppo di memoria corri­
spondente per memorie EPAOM del tipo 2716. 
Riassumendo: 

A-8 = per RAM tipo 5516 
B-C = per EPROM tipo 2716 

A questo punto, avendo a.disposizione i segnali 
di abilitazione dei gruppi di memorie e i segnali 
decodificati di indirizzamento, possiamo iniziare a 
posizionare le memorie nello spazio ad esse asse­
gnato. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per tale real izza­
zione è siglato LX.583 ed è a doppia faccia con lori 
metallizzati. 

Essendo un circuito tipicamente "digitale", i 
componenti che andranno montati su di esso sono 
quasi esclusivamente zoccoli da integrato e gli 
unici componenti passivi , oltre ad una sola resi­
stenza (R2) ed una rete resistiva (R1 ), sono i con-
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densatori di disaccoppiamento presente sulle ali­
mentazioni delle memorie. 

lniziate perci6 montando tutti gli zoccoli per gli 
integrati , i tre connettori P1 , P2 e P3ed il connetto­
re a 64 poli necessario a collegare la scheda al BUS 
del microcontroller. Ouesto connettore deve esse­
re montato sulla scheda appoggiando il corpo del­
l'involucro sullo stampato in modo che aderisca 
perfettamente alla superficie dello stampato stes­
so. Cià è molto importante in quanto, al momento 
d i installare la scheda nel cestello porta-schede del 
microcontroller, se tale connettore non e' posizio­
nato a dovere sullo stampato, diverrà difficoltoso 
inserire la scheda nel connettore del BUS. 

Fatto questo. saldate tutti i condensatori al po­
liestere da 100.000 pF, il condensatore elettrol itico 
C1, con il terminale positivo rivolto verso l'esterno 
della scheda ed il condensatore elettrolitico oriz­
zontale C2, il cui terminale positivo dovrà essere 
rivolto verso lo zoccolo IC3. 

Teminate il montaggio inserendo la resistenza 
R2 e la rete resistiva R1, rivolgendo il punto di 
r iferimento di quest'ultimo componente verso il 
condensatore C1. 

A questo punto. riferendovi allo schema pratico 
di montaggio riportato in fig. 2, inserite negli zoc­
coli tutti gli integrati della parte di decodifica della 
scheda, cioè da IC1 a IC8, rispettando per ciascuno il 
corretto orientamento della tacca di riferimento. 

Terminata anche quest'ultima operazione, inse­
rite negli zoccoli le quattro RAM IC9- IC1 O. Nel kit, 
infatti, abbiamo inserito solo queste due RAM e 
una EPROM non potendo sapere se desiderate 
completare tale scheda con sole memorie RAM o 
con sole EPROM. Ricordiamo che in tale scheda è 
possibi le inserire anche solo una, due o tre RAM in 
ogni gruppo mentre è importante ri cordare che 
non è possibile inserire nella stessa fila due RAM e 
due EPROM. 

ESEMPI Dl IMPIEGO 

L'indirizzamento della scheda di espansione av­
viene eseguendo dei ponticelli sui quattro connet­
tori P1 . P2, P3. e P4. 1 primi tre corrispondono a 
ciascun gruppo di memoria e più precisamente: 

P1 = Gruppo 1 - (IC9-IC10-IC11-IC12) 
P2 = Gruppo 2 - (IC13-IC14-IC15-IC16) 
P3 = Gruppo 3 - (IC17-IC18-IC19-IC20) 

Il connettore P4 riunisce gli indirizzi ed i termina­
li di tutti i gruppi di memoria (Vedi tabella N.1 ). 

A questo punto, supponiamo di voler espandere 
la memoria del microcontrollercome segue: 

GRUPPO 1: 

GRUPPO 2: 
GRUPP03: 

110 

Locazione (esadecimale) 
8 Kbyte memoria RAM da 2000 
a 3FFF 
non utilizzato 
non utilizzato 

CODICE 
DECIMALE 

" m 

... 
"' 

.. 
" 

57 
57 

344 
343 

5] 

53 

241 ,., 

•• 
49 

152 

151 

"' '" 

m 
351 

096 

095 

0 

Gestione 1/0 
V•ttori di SisterH 

Programmatore 
d; EPROM 

RAM/ EPROM 
sull, scheda CPU 

RAM/ EPROM 
sulla scheda CPU 

Es pansione 

RAM 

RAM utente CPU 

RAM riservata alla CPU 

EPROM gestione CPU 

CODICE 
fSADECIMALE 

fF FF 

FO 

EF 
00 
FF 

ED •• 
FF Of 

DO 

Cf 

00 

Ff 

CO 00 
FF BF 

20 DO 
Ff 1f 

11 
,o 

00 

Ff 

00 
fi 

10 
o, 

DO DO 

Fig. 3 Mappa di memoria del microcon­
troller. Come è spiegato nell'articolo, lo 
spazio utilizzabile per le espansioni è 
dalla locazione 2000 (in esadecimale} fi. 
no alla locazione DFFF (in esadecimale). 

ln questo caso, dovremmo eseguire i ponticell i: 

GRUPPO 1 A-B = = R-2 

GRUPPO 2 = = = Q-S 

GRUPPO 3 = = = P-S 

Come vedete da questo primo 'èsempio, se un 
gruppo di memoria viene lasciato inutilizzato, cioè 



non vengono inserite delle memorie nei rispettivi 
zoccoli, è assolutamente obbligatorio collegare il 
rispettivo terminale del gruppo ad uno dei termina­
li "S" per forzare tale ingresso al livello logico 1. 
Questa operazione è necessaria per evitare che 
l'ingresso di comando non uti l izzato, captando 
degli impulsi spuri dall 'esterno, possa disturbare il 
corretto funzionamento degli altri stadi. 

Con il prossimo esempio, uti lizziamo la scheda 
di espansione con memorie sia del tipo RAM che 
del tipo EPROM e più precisamente: 

MEMORIA RAM da 2000 a 3FFF (8 Kbyte) 
MEMORIA EPROM da 4000 a 4FFF (4 Kbyte) 

Per ottenere una tale configurazione bisogna 
eseguire i ponticelli: 

GRUPPO 1 A-B R-2 

GRUPPO2 = B-C = Q-4 

GRUPPO3 P-S 

Passiamo ora ad un altro esempio e supponiamo 
d i voler espandere la memoria del microcontroller 
corne segue: 

MEMORIA RAM da 3000 a 5FFF (12 Kbyte) 
MEMORIA EPROM da A800 a BFFF (6 Kbyte) 

Per ottenere questa configurazione di memoria è 
necessario osservare la disposizione degli indirizzi 
decodificati sulla scheda di espansione riportata 
ne lia tabella N. 1. 1 ponticel li da eseguire sui quat­
tro connettori P1 P2 P3 e P4 sono quindi: 

GRUPPO 1 A-B = = R-2 

GRUPPO 2 = B-C = Q-4 

GRUPPO 3 = = B-C P-A 

Cosi facendo, bisogna inserire negli zoccoli: 

GRUPPO 1 = IC11-IC12 = RAM tipo 5516 
GRUPPO 2 = IC13-IC14- IC15-IC16 = RAM 5516 
GRL!PPO 3 = IC18-IC19- IC20E = EPROM 2716 

Come abbiamo accennato anche all 'inizio di 
questo art icolo, è possibi le collegare anche due 
schede di .espansione di memoria al BUS del mi­
crocontroller in modo da ottenere la copertura to-

tale della memoria del computer. ln questo modo si 
puà ottenere ad esempio una espansione d i me­
moria del tipo: 

MEMORIA RAM = da 2000 a 7FFF 
MEMORIA EPROM = DA 8000 a BFFF 

1 ponticell i da eseguire su lie due schede, corne 
armai avrete capito, sono: 

PRIMA SCHEDA Dl ESPANSIONE 

GRUPPO 1 A-B = = R-2 

GRUPPO2 = A-B = Q-4 

GRUPPO 3 = = A-B P-6 

SECONDA SCHEDA Dl ESPANSIONE 

GRUPPO 1 C- B = = R-8 

GRUPPO 2 = C-B = O-A 

GRUPPO 3 = = C-B P-S 

Come vedete, le operazioni da eseguire per in­
stallare questa espansione sono molto sempl ici il 
che permette una notevole flessibi l ità di impiego. 
lnoltre, grazie all'uso dei "buffer" (vedi ICHC2 e 
IC5-IC6) sia sugli indirizzi che sui dati, questa 
scheda si presta molto bene ad essere installata 
con il microcontrol ler in apppl icazioni di controllo 
di processo e di automazione, essendo altamente 
protetta sia dai disturbi che dai rumori che, in am­
bienti di lavoro, potrebbero causare d isturbi o mal­
funzionamenti. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per la realizzazione 
dell 'espansione d i memoria per microcontroller, 
cioè circuito stampato doppia facc ia a fori metal­
l izzati siglato LX.583, resistenze, condensatori, 
connettori, integ rat i e memorie con relativi zoc­
coli (nel kit sono inseriti 2 sole RAM 611 7 e una 
EPROM 2716 .......... .. .......... ... .. .............. L. 140.000 

li solo circuito stampato doppia faccia a fori me-
tallizzat i siglato LX.583 ......................... L. 13.500 

1 prezzi soprariportati non includono le spese di 
spedizione. 
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Sig. SIINO SEBASTIANO MARCO - BISACQUI­
NO (PA) 

Seguo la vostra rivista da qualche anno e pren­
dendo spunto da alcuni dei progetti da Voi presen­
tat i ho realizzato il fotocomando temporizzato che 
voglio proporre ai lettori di Nuova Elettronica. 

Nonostante la sua semplicità, il mio progetto 
non manca di rivelarsi utile in varie occasioni. 

L'elemento fotosensibile è costituito dalla foto­
resistenza FR1 col legata sulla base dei transistor 
TR1, in serie al trimmer R1. 

Naturalmente, tutti saprete che una fotoresi­
stenza presenta un val ore ohmmico molto elevato 
quando non viene esposta alla luce e si riduce a 
qualche centinaio di ohm quando viene colpitada 
un fascia di luce. 

È quindi ovvio che quando una luce colpisce la 
superficie della fotoresistenza, la tensione presen­
te sui la base di TR1 aumenta e quando supera di 
qualche volt la tensione di emettitore, determinata 
dal partitore R4 - R5, il transistor TR1 entra in 
conduzione e di conseguenza anche i transistor 
TA2 - TA3 ad esso collegati, eccitando in tal modo 
il relè. 

Il condensatore C1 collegato sui collettore di 
TR3 serve a ritardare lo spegnimento del relè. 

lnfatti , appena TR2 cessa di condurre C1 si sca­
rica lentamente tramite la resistenza AS ed il t rim­
mer R7. 

Il tempo di pende dal valore di C1 e dalla regola­
zione del trimmer R17 (con i valori da me usati il 
ritardo ottenibile pu6 variare da 2 a 9 secondi). 

Il trimmer R1 col legato in serie al la fotoresisten­
za serve per regolare la sensibilità alla luce. 

R7 

RB 

12V. 

+ 
Cl 

.ffl. 
B B ,--&, E_.-C 

C BC182 
B0137 BC160 

B0186 

L'unico problema da me riscontrato nel realizza­
re questo progetto, consiste nell 'eccessivo riscal­
damento della resistenza R8 che perci6 deve esse­
re in g rado di dissipare almeno 1 watt. 

NOTE REDAZIONALI 

Per colora che desiderano realizzare il progetto 
proposto da/ Signor Siino, precisiamo che per 
questa realizzazione possono essere impiegati a/­
tri tipi di transistor purchè si rispetti la polarità NPN 
e PNP. Consigliamo infir:,e di collegare tra la base e 
la massa di TR1 una resistenza da 1 Megaohm per 
evitare che il circuito non venga influenzato da/ 
guadagno di questo primo transistor. 

Seconda i calcoli da noi effettuati possiamo af­
fermare che la resistenza RB non scalda. 

R9 

RELE' 

:--c::::I - - -· '. 

~ 
' ... ____ _____ _, 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 4,7 Megaohm trimmer 
R2 = 1.200 ohm 1/2 watt 

R6 = 47.000 ohm 1/2 watt 
R7 = 2,2 Megaohm trimmer 
RB = 1.000 ohm 1/ 2 watt 

TR1 = NPN tipo BC.182 
TR2 = PNP tipo BC.160 
TR3 = NPN tipo BD.137 
TR4 = NPN tipo BD.186 
FR1 = fotoresistenza 
RELÈ 12 volte 1 scambio 

11 2 

R3 = 1.000 ohm 1/ 2 watt 
R4 = 4.700 ohm 1/ 2 watt 
AS = 220 ohm 1/2 watt 

R9 = 22.000 ohm 1/ 2 watt 
C1 = 100 mF elettr. 50 volt 
DG1 = diodo al germanio OAB1 



ln questa rubrica presentiamo schemi che 
giornalmente moiti lettori ci inviano, sce­
gliendo tra questi i più validi ed interessanti. 
Per ovvi motivi di tempo e reperibilità dei 
materiali, questi schemi non possiamo 
«provarli» quindi per il loro funzionamento ci 
affidiamo alla serietà dell'Autore. Da parte 
nostra, controlliamo solo se il circuito teori­
camente puè> risultare funzionante, comple­
tandolo dove è necessario, di una nota re­
dazionale. 

Sig. PIERANTONIO SCATTOLA- BASSANO DEL 
GRAPPA (VI) 

ALIMENTATORE VARIABILE 

Vi invio questo semplice progetto di alimentato­
re, che sicuramente interesserà moiti lettori. 

Il cuore del circuito è costiluito da un unico inte­
grato a Ire piedini , del tipo LM.317 (IC1), che con 
un solo potenziometro e qualche resistenza, per­
mette di ottenere in uscita una tensione stabilizza­
ta regolabile Ira 1,5 volte 30 volt, con una corrente 
max di 1,5 amper Questo integrato, inoltre, ha il 
pregio di essere protetto internamente contra cor­
tocircuiti od eventuali sovraccarichi di corrente e 
ben si presta quindi ad essere usato in laboratorio 
per alimentare piccoli carichi. 

Il circuito elettrico è molto semplice: la tensione 
prelevata dal seconda rio del trasformatore, T1 , 
viene raddrizzata dal ponte RS1 ed applicata ai 

0 

mm 
u 

LM317 

11 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 220 ohm 1/2 watt 
R2 = 4.700 ohm pot. lin. 
C1 = 2.200 mF elettr. 35 volt 
C2 = 100.000 pF a disco 

condensatori di fi ltra C1 e C2 e da qui al piedino 
d'ingresso E dell 'LM317. 

Il piedino A, invece, è collegato al parti tore costi­
tuito dalla resistenza R1 e dal potenzio.metro R2 
posto sui piedino d 'uscita U. Agenda sui poten­
ziometro R2 è possibile regolare la tensione 
d 'uscita tra un minimo di 1,5 Volt (R2 totalmente 
escluso) ed un massimo di 30 volt (R2 totalmente 
incluse). Il condensatore elettrolitico C3 serve in­
fine per fi ltrare ulteriormente la tensione stabil izza­
ta presente sui piedino d'uscita che va collegato al 
morsetto positiva tramite un fusibi le (F1 ) da 2 am­
per (vedi figura). 

NOTE REDAZIONALI 
Ricordatevi di applicare l'integrato LM317 su di 
un 'aletta di raffreddamento per pater dissipare i l 
calore generato, in particolare se viene util izzato 
per otrenere in uscita delle basse tensioni. 

+ 

u 
Fl 

rc---, 

L.:....=::J 

A 
RI 

+ 
Cl cz C3 1.5 .,-JO V. 

RZ 

C3 = 1 mF elettr. 63 volt 
IC1 = LM.317 
RS1 = ponte raddriz. 100 volt 1,5 amper 
F1 = fusibile 2 amper 
T1 = Trasformatore prim. 220 volt 
sec. 30 volt 20 amper 
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Rt 

·1 
12v. 

RZ 
Ri 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 1 megaohm trimmer 
R2 = 330 ohm 1/4 watt 
R3 = 680 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RS = 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 820 ohm 1/4 watt 
R7 = 47.000 ohm 1/ 4 watt 
RB = 1 megaohm trimmer 
R 9 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R10 = 4.700 ohm 1/ 4 watt 
R11 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 1.000 ohm 1/4 watt 

RIO 

SCR1 

sz 
,--)1;7 

~-~ 

Cl: RtZ 

ODLZ 

R13 = 820 ohm 1/4 watt 
R14 = 1 megaohm trimmer 
R15 = 330 ohm 1/4 watt 
R16 = 680 ohm 1/4 watt 
R17 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 1.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 10 mF 25 volt elettr. 
C2 = 220 mF 25 volt elettr. 
C3 = 47.000 pF poliestere 
C4 = 10 mF 25 volt elettr. 
CS = 47 mF 25 volt eleltr. 
C6 = 100.000 pF poliestere 
D51 = dlodo al silicio tipo 1N4148 
D52 = diodo al silicio tlpo 1N4148 

R19 

~TR5 

osJ: 

. CS! !C6 

RELE' r- --------- , . . . 

D53 = diodo al silicio tipo 1N4001 
DL 1 = diodo led 
DL2 = dloao led 
TR1 = PNP tipo BC161 
TR2 = PNP tipo BC161 
TR3 = NPN tlpo BC182 
TR4 = PNP tipo BC187 
TAS = PNP tipo BC178 
IC1 = uA747 o equlvalenti 
SCR1 = 200 volt - 1 amper 
S1 = interruttore 
S2 = interruttore a vibrazlone 
P1 = pulsante 
Rele' = 12 volt -1 scambio 

0 
ALLA 

SIRENA 



Sig. RICCARDO FACCIO - LA SPEZIA 

"ANTIFURTO TEMPORIZZATO PER AUTO ED 
ABITAZIONE" 

Approfittando dell'opportunità che "Nuova Elet­
tronica" offre ai suoi lettori di partecipare attiva­
mente alla rivista, Vi invio questo mio progetto di 
antifurto per abitazione e per auto, sperando che 
venga pubblicato nella rubrica "Progetti in Sinto­
nia". 

1 pregi principali di questo progetto sono l'eco­
nomicità, la facilità di reperimento dei vari compo­
nenti ed una certa versatilità grazie alla possibi l ità 
di usare corne sensori sia degli interruttori nor­
malmente aperti, che dei comuni contatti a vibra­
zione. 

Il circuito corne vedesi dallo schema elettrico è 
costituito in pratica da tre temporizzatori. Il primo, 
composta da IC1 / A e dalla rete formata da R1-C1 e 
da R23 ed R3, consente di inserire l'antifurto e di 
uscire tranquillamente da casa o dall'abitacolo del­
l'auto. 

lnfatti, chiudendo l'interruttore S1. il condensa­
tore C1. inizialmente scarico, comincerà a caricar­
si e solo quando la tensione presente ai suoi capi 
avrà superato, anche di poco, quel la d i riferimel)to 
presente sull'ingresso non invertente, determinata 
dal partitore formata da R2 e da R3, l'antifurto 
entrerà allora in stato di preallarme. 

L'uscita di IC1/ A si porterà, cosi, immediatamen- · 
te a livello logico O mandando in conduzione il 
transistor TR1 che farà cosl accendere il diodo led 
DL1. 

Poichè il transistorTR3 (la cui base è collegata al 
positivo di alimentazione tramite il relè) si trova in 
conduzione, cortocircuiterà a massa la resistenza 
R9 e poichè questa polarizza la base del transistor 
TR2 un PNP sui suo collettore sarà presente una 
tensions positiva che servi rà per al imentare l'ano­
do dell'SCR. 

Se ora un malintenzionato dovesse aprire una 
delle portiere, oppure nel caso abbiate installato 
questo dispositivo in casa, forzare la porta d'in­
gresso o una delle finestre del vostro appartamen­
to, mettendo a massa la base di TR4 tramite P1 o 
cortocircuitando tra loro l'emettitore ed il colletto­
re tramite S2, l'SCR, ricevendo un impulsa di ten­
sione sui gate, entrerebbe immediatamente in 
conduzione abilitando il seconda temporizzatore 
formata da IC1/ B e accendendo DL2. 

Questo secondo temporizzatore e' del tutto ana­
logo al precedente. 

lnfatti, non appena il diodo SCR entrerà in con­
duzione, il condensatore C4 comincerà a caricarsi 
tramite il trimmer R14 e. non appena la tensione 
presente ai capi del condensatore e quindi sull'in­
gresso invertente, piedino 7, avrà superato quella 
presente sull'ingresso non invertente piedino 6, 
determinata dal partitoreformato da R15 e da R16. 
l'uscita di IC1/ B si porterà subito a livello logico 0 
mandando in conduzione il transistor PNP TR5 ed 
eccitando cosi il relè che comanda la sirena d'al­
larme. 

ln questo modo, l'entrata in funzione della sire­
na, non sarà immediata, ma avverrà solo dopo un 
certo periodo di tempo dalla chiusura di P1 o di S2 
cosi da permettere al legittimo proprietario di en­
trare in casa o di salire in macchina e disattivare il 
sistema di allarme aprendo l'interruttore S1 . 

Il terzo temporizzatore presente nel circuito è 
formata dal transistor TR3 dal condensatore C2, 
dalla resistenza R7 e dal trimmer RB. 

A relè eccitato, la base del transistor TR3 non 
risulta più collegata al positivo d'alimentazione, 
tuttavia questo continuerà a condurre fin tanto che 
il condensatore C2 non si sarà totalmente scarica­
to tramite la resistenza R7 ed il trimmer R8, dopo­
dichè TR3 cesserà di condurre interdicendo anche 
TR2 e diseccitando il diodo SCR. ln aitre parole, 
finchè il condensatore C2 non si sarà scaricato la 
sirena emetterà il suo disperato grido d'allarme, 
per arrestarsi. non appena TR3 smetterà di con­
durre. 

Naturalmente, quando il relè si sarà diseccitato , 
tutto il ci rcuito ritornerà in stato di preallarme pre­
disponendosi per un nuovo ciclo. 

1 diodi 0S1 e 0S2, presenti sugli ingressi inver­
tenti degli operazionali IC1 /A e IC1 / B servono per 
scaricare rapidamente i due condensatori C1 e C4 
quando il circuito viene disinserito. 

1 trimmer R1 ed R14, servono invece pervariare il 
tempo di carica dei due condensatori C1 e C4, 
mentre RB serve per variare il tempo di scarica di 
C2. 

µA747 
K A G 

SCR 

B B B 

E-&C E_._C E¾C 
BC161 BC182 BC178 

NOTE REDAZIONALI 

ln parallelo al pulsante P1, si possono applicare 
più pulsanti o interruttori magnetici normalmente 
aperti che si chiudano in posizione di a/larme, 
mentre per S2 (un interruttore a vibrazione) si pos­
sono usare a/tri pulsanti o interruttori magnetici 
normalmente aperti. 
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Dr. Giroldini William - S. DONATO MILANESE (Ml) 

PREAMPLIFICATORE COMPRESSORE Dl BF 

Vi invio lo schema di un semplice preamplifica­
tore -compressore di BF da me realizzato per limi­
tare la dinamica del segnale proveniente dal micro­
fono del mio registratore ed ottenere, cosi, delle 
registrazioni prive di distorsione. 

A differenza di moiti altri schemi, quasi tutti ba­
sati sull'uso di un FET corne regolatore di guada­
gno. il mio circuito propane una soluzione che non 
ha visto finora in nessuna delle numerose riviste da 
me consultate. 

Il cuore di tutto il circuito è costituito da una 
fotoresistenza e da un diodo led accoppiati ottica­
mente, l'uno di fronte all'altro ed inseriti nella rete 
di controreazione di IC1. Un amplificatore opera­
zionale a guadagno variabile. 

Perevitare l'influenza della luce esterna, ho inse­
rito la fotoresistenza ed il diodo led all'interno di un 
cilindretto di cartone nero. 

Il segnale di BF tramite il condensatore C3 e la 
resitenza R3 vie ne applicato all'ingresso invertente 
di IC1 (piedino 2). Lo stesso segnale, ampl ificato, 
viene prelevato all'uscita di IC1 (piedino 6) ed ap-

plicato, tramite la resistenza R7 ed il condensatore 
C7, al circuito raddrizzatore a semionda positiva 
(quel la negativa viene cortocircuitata a massa dal 
diodo DG1) costituito da DG1 , DG2, R9, CS. 

Ai capi di C8, vi sarà, quindi , una tensione positi­
va proporzionale al l ivello del segnale d'ingresso 
ed all'ampl ificazione introdotta da IC1. 

Questa tensione, tramite la resistenza RS, viene 
applicata alla base del transistor TR1 funzionante 
in questo caso corne una "resistenza variabile". 

Quanta maggiore sarà la tensione presente ai 
capi di CS. tanto più forte sarà la corrente che f luirà 
attraverso il diodo led DL 1 (limitata solo dalla resi­
stenza R5) e cosi anche la sua luminosità; di con­
seguenza, la fotoresistenza FR1 , accoppiata al 
diodo led e posta nel ci rcuito di controreazione di 
IC1 , diminuirà proporzionalmente il suo valore 
ohmmico e quindi il guadagno dell 'amplificatore 
IC1,sulla cui uscita avremo, cosi, un segnale ampli­
ficato, ma di ampiezza quasi costante. 

Per fin ire, poichè tutto il circuito viene alimenta­
to con una tensione singola da 12 Volt, anzichè con 
una tensione duale, la rete formata da R1 , R2, R4, 
C4, C5, collegata all'ingresso non invertente (pie­
dino 3) di IC1 provvedeafornireall'integratolC1 la 
giusta polarizzazione. 

R5 
12v.c:,i..----t>----+--------t>----'Nllr---! 

♦ TC1 TC2 
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Cl 

r· 
ENTRATA 

l 
ELENCO COMPONENTI 

R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 100 ohm 1/4 watt 
R6 = 4,7 Megaohm 1/4 watt 
R7 = 560 ohm 1/ 4 watt 
RB = 15.000 ohm 1/4 watt 
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R2 IC1 USCITA 

R9 = 49.000 ohm 1/ 4 watt 
R10 = 220 ohm 1/4 watt 
C1 = 100 mF elettr. 16 volt 
C2 = 100.000 pF a disco 
C3 = 1 mF elettr. 50 volt 
C4 = 3,3 mF elettr. 25 volt 
C5 = 3,3 mF elettr. 25 volt 
C6 = 100 pF a disco 

C7 = 33 mF elettr. 25 volt 
ce = 22 mF elettr. 25 volt 

RIO 

DG1 = diodo al germanio OA.91 
DG2 = diodo al germanio OA.91 
DL 1 = diodo led 
TR1 = NPN tipo BC.107 
IC1 = TL.081 
FR1 = fotoresistenza tipo ORP62 



NOTE REDAZIONALI 

Il circuito propostoci da/ Sig. Giroldini interes­
serà senza dubbio tutti gli amanti della registrazio­
ne. 

Per chi decidesse di realizzare questo progetto 
consig/iamo di apportare le modifiche riportate 
ne/la figura in basso vicino aile connessioni. 

Tale modifica consiste nell'aumentare il va/ore 

------Y,RIA.5 ~--(I~ DL! VERSO TRI 

R1 AS 

VERSO Rl 

Cl 47"000 

4700 

della resistenza d'ingresso R3 a 47.000 ohm ed un 
condensa tore da 330.000 pF posti in parallelo all'u­
scita. 

ln ultimo, consigliamo, di prelevare il segnale di 
controreazione da 470.00 ohm al/'uscita di IC1, 
servendovi di un partitore resistivo formata da una 
resistenza da 4.700 ohm in serie ad una resistenza 
da 470 ohm, ai capi della qua/e col/egherete la rete 
di controreazione costituita da RB e da FR1. 
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Sig. CARNICELLA LIVIO 
VIiianova dl Guidonia - ROMA 

'v 

"SEMPLICE LAMPEGGIATORE A 220 VOL r• 

Seguo la vostra rivista praticamente dal primo 
numero, quando ancora furoreggiavano gli AC187 
e AC188K e quando ancora pubblicavate sui la co­
pertina della vostra rivista il codice a colori delle 
resistenze. 

Il progetto che vi presento, molto semplice, non 
fa certo uso degli ormai sorpassati AC187 e AC188 
ma si avvale di un moderno diodo SCR. 

Il circuito è molto semplice. 
La tensione di alimentazione prelevata diretta­

mente da quel la della rete elettrica tramite il diodo 
rettificatore DS1 viene applicata ai capi del con­
densatore C1 tramite una resistenza di limitazione 
da 620.000 ohm (R1 ). 

Il tempo di carica di questo condensatore, quindi 
quello del lampeggio, di pende dal valore di questa 
resistenza e dalla capacità del condensatore stesso. 

Una parte della tensione presente ai capi di C1 
viene applicata tramite il partitore resistitivo forma-

K 

. 
RETE 220VOLT C1 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 620.000 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 120.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 680 ohm 
C1 = 47 mF 25 volt elettr. 
D1 = diodo al silicio 1 A 400 Volt 
SCR1 = 2N5062 
DL 1 = dlodo led 
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to da R2 e da R3 sui gate del diodo SCR1. 
Quando la tensione presente ai capi di C1 avrà 

raggiunto i 4 volt circa, la tensione presente sui 
gate di SCR1 sarà cosi sufficiente a portarlo in 
conduzione, scaricando il condensatore C1 su R4 
e sui diodo led DL 1 che emetterà un breve lampo di 
luce; (dopo di che), C1 tornerà nuovamente a cari­
carsi dando il via ad un nuovo ciclo. 

Volendo modificare la frequenza del lampeggio, 
basterà va ri are la capacità del condensa tore C1 , 
mentre per quanto riguarda i valori di R2 ed R3, 
questi dovranno essere cercati sperirnentalrnente, 
a seconda del tipo di SCR utilizzato. 

ln questo circuito si potrà inserire qualsiasi tipo 
di SCR e poichè ognuno ha una sua diversa sensi­
bilità, se il circuito non si eccita si potrebbe aumen­
tare il valore di R3 portandolo a 150.000 ohm o 
ridurre quello di R2 a 82.000 ohm. 

Se il diodo led non si accende controllate che 
non sia stato inserito in senso inversa. 

Sig. GUGLIELMOTTI MICHELE - TORINO 

"AMPLIFICATORE Dl BF DA 5 WATT" 

Mi sono da poco diplornato in elettronica indu­
striale ed in preparazione all'esame per il diploma. 
ho progettato questo sernplice arnplificatore di BF 
in grado di erogare, al rnassirno, 5 watt su un carico 
di 8 ohm. 

Avendo ottenuto ottirni risultati sia dal lato eco­
nomico che qualitativo, vorrei proporlo a tutti i 
lettori della vostra rivista. 

Corne si pu6 notare dallo schema elettrico, si 
tratta di un amplificatore in classe B a sirnrnetria 
cornplernentare, utilizzante corne coppia cornple­
mentare, due transistor della famiglia BD e corne 
pilota un cornune 2N2219 (vedi TR1). 

Il funzionamento del circuito elettrico è molto 
semplice. 

Il segnale d'ingresso viene applicato alla base 
del transistor TR1 trarnite il condensatore C3. Il 
segnale arnplificato, presente sui collettore delle 
stesso transistor vie ne direttarnente trasferito su lie 
basi dei transistor finali TR2 e TR3. 

Si noti che la rete costituita dal diodo DS1 e dal 
trimmer R5 serve per polarizzare correttarnente la 
base dei due finali, in modo da ridurreal minimo la 
distorsione da CROSS-OVER. 
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Questi due transistor, essendo uno di t ipo NPN 
(TR2) e l'altro di tipo PNP (TR3) entrano in condu­
zione alternativamente, l'uno in presenza della se­
mionda positiva del segnale e l'altro in presenza 
della semionda negativa . 

1 duesegnali si somrnano, poi, nel nodo corn une 
aile due resistenze R7 ed R8 restituendo in uscita 
un segnale identico, per forma, a quello applicato 
all'ingresso, ma di ampiezza notevolmente mag­
giore in grado di pilotare l'altoparlante. 

Da qui, il segnale viene poi prelevato trarnite il 
condensatore di disaccoppiamento C6, da 2.200 
mF, ed applicato all'altoparlante. 

Il guadagno di tutto il circuito è determinato dal­
la rete costituita da R6, R1 e C2 che forrnano il 
circuito di controreazione. 

Per l'alirnentazione d i questo circuito è sufficien­
te un qualsiasi alirnentatore in grado di fornire una 
tensione d'uscita, non stabilizzata, di almeno 16 
Volt - 0,6 Arnper. 

Faccio presente che i due t ransistor finali do­
vranno essere rnontati su un'aletta di raffredda­
mento di dimensioni adeguate, in modo da smalti­
re i l calore prodotto durante il funzionamento. 

Per quanta riguarda la taratura del circuito, l'u­
nica operazione da compiere consiste nel regolare 
il trimmer RS in modo che ai capi della rete formata 
da DS1 ed R5 vi sia una tensione di 1,25 - 1,45 volt 
(questa operazione va effettuata senza segnale 
d'ingresso cosl da minimizzare la distorsione da 
CROSS - OVER). 

16 y_,.,, ________________ ,__..,. h 
C4 + CII 

'if . 
CS 

ALTOP. 

ENTRATA 
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E-&C 
E B 

2N2219 
C 

B0433 
80434 

NOTE REDAZIONALI 

Ai lettori interessati alla realizzazione del progetto 
proposto da/ Signor Guglielmotti ricordiamo che 
montando i due transistor finali TR2 e TR3 su di 
un'unica aletta di raffreddamento, dovranno inter­
porre tra il corpo del transistor e l'aletta di raffred­
damento una mica isolante in modo da isolare elet­
tricamente tra loro i due transistor. Questa precau­
zione, non si rende invece necessaria usando per 
ciascun transistor un'aletta separata. 
Per quanta riguarda la taratura, anzichè misurare 
la tensione ai capi di 0S1-R5 è più semplice con­
trai/are l'assorbimento a riposo dei finali. lnseren­
do un milliamperometro in serie al positiva di ali­
mentazione si regolerà il trimmer RS fino a far as­
sorbire un massimo di 30/35 mA. 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 5.600 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 820 ohm 1/4 watt 
R3 = 180 ohm 1/4 watt 
R4 = 220 ohm 1/ 4 watt 
RS = 100 ohm 1/4 watt 
R6 = 1.800 ohm 1/4 watt 
R7 = 0,68 ohm 5 watt 
RB = 0,68 ohm 5 watt 
C1 = 100.000 pF poliestere 
C2 = 6,8 mF 25 Volt elettr. 
C3 = 10 mF 25 Volt elettr. 
C4 = 47 mF 25 Volt eletlr. 
CS = 1.000 mf 25 Volt elettr. 
C6 = 2.200 mF 25 Volt elettr. 
OS1 = diodo al silicio 1N4148 
TR1 = NPN tipo 2N2219 
TR2 = NPN tipo 8D433 
TR3 = PNP tipo 8D434 
Altoparlante 8 ohm 

Sig. GIORGI MARIO - ROMA 

ALIMENTATORE DUALE VARIABILE 

Vi invio il progetto di un semplice alimentatore 
duale, a tensione variabile, da me progettato e che 
uso normal mente per col laudare i miei circuiti. 

Tra le suecaratteristiche principali, vi è quella di 
disporre di una tensione d'uscita regolabile con 
continuità e separatamente, per ciascun ramo da 
0,7 sino a 24 Volt, in modo da poter alimentare 
contemporaneamente anche quei carichi che ri­
chiedono una tensione asimmetrica duale, ad 
esempio-Se+ 10Volt, -3e + 7. Ouesto alimen­
tatore, pur essendo costruito secondo uno schema 
ormai tradizionale, si è dimostrato assai versati le 
ed affidabile anche con carichi piuttosto difficili, 
dimostrando, inoltre, di possedere delle buone do­
ti di robustezza; infatti, anche mettendo l'uscita di 
uno dei due rami accidentalmente in corto, una 
volta rimosse le cause responsabil i del cortocircui­
to, ha sempre ripreso a funzionare regolarmente, 
senza riportare alcun danno. 

Il suo funzionamento è molto semplice. 
La tensione alternata presente sui secondario di 

Tl viene raddrizzata dal ponte di diodi RSl ed 
applicata ai capi dei due condensatori di filtro C1 e 
C2 e da qui sui collettore di TR1 (per il ramo positi­
vo) e TR2 (per i l ramo negativo). 

Questi due transistor sono in realtà due "Dar­
lington" di potenza un NPN di tipo MJ3001 (TR1 ) e 
l'altro PNP di tipo MJ2501 (TR4). 

La polarizzazione di base di questi due transistor 
è assicu rata dalle due ret i formate da R 1-R2-C3 per 
il ramo positivo ed R4-R3-C4 per il ramo negativo 
mentre TR2 e TR3 (la cui polarizzazione di base è 
derivata dalla stessa tensione d'uscita, tramite i 
due partitori R5- R6- R7 per un ramo ed R10-R9-
R8 per l'altro ramo) rappresentano i due amplifica­
tori d'errore e servono per regolare la corrente che 
scorre attraverso i due Darlington, in modo che la 
tensione d'uscita si mantenga sempre costante in­
torno al valore prescelto tramite i due potenziome­
tri R6 ed R9. 

Tal i transistor, funzionano corne due resistenze 
variabili il cui comportarnento è opposto rispetto a 
quello della tensione d'uscita. Se questa aumenta, 
TR2 e TR3 conducono maggiormente, pertanto 
diminuendo la loro resistenza interna si abbassa il 
potenziale d i base di TR1 e TR4 riducendo, di con­
seguenza, la tensione d'uscita. 

Viceversa, se questa scende al di sotto del valore 
prestabilito, TR2 e TR3 conducono di meno, ovve­
ro, "la loro resistenza interna aumenta" e con essa 
il potenziale di base di TRl e TR4, che a loro volta, 
si lasceranno, ora, attraversare da ,ma corrente 
maggiore, ripristi nando in uscita il giusto valore di 
tensione. 

1 potenziometri R6 ed R9 servono per regolare la 
tensione di uscita da un minimo di 0,7 ad un mas­
simo di 24 volt, mentre i trimmer R7 ed R8 servono 
per corn pen sare eventual i differenze tra i due rami. 

Questi due trimmer, in particolare, sebbene non 
strettamente necessari, risu ltano indispensabili 
qualora si vogliano sostituire, per comodità, i due 
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MJ2501 
MJ3001 

B 

E---._-C 
BC237 
BC307 

potenziometri R6 ed R9, con un unico potenziome­
tro doppio, cosl da ottenere in ogni caso un perfet­
to bilanciamento della tensione sui due rami. 

Per leggere queste tensioni, ho utilizzato un 
voltmetro da 30 Volt fondo scala usando poi un 
commutatore a due vie due posizioni per collegar­
lo a lternativamente all'uscita di uno dei due rami. 

Poichè i due Darlington durante i l loro funzio­
namento producono una certa quantità di ca lo re, 
consiglio di montarli su un dissipatore di adeguate 
dimensioni. 
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Cl 

cz 

,---------;u 0,7 ~24 V. 

Cl 

C4 

----------g 0.7~24 V. 

ELENCO COMPONENTI 

A1 = 1.000 ohm 1/ 2 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/ 2 watt 
R3 = 1.000 ohm 1/ 2 watt 

· R4 = 1.000 ohm 1/ 2 watt 
RS = 220 ohm 1/2 watt 
R6 = 100.000 ohm pot. lin. 
R7 = 22.000 ohm trimmer 
R8 = 22.000 ohm trimmer 
R9 = 100.000 ohm pot. lin. 
R10 = 220 ohm 1/ 2 watt 
C1 = 1.000 mF 25 Volt elettr. 
C2 = 1.000 mF 25 Volt elettr. 
C3 = 100 mF 25 Volt elettr. 
C4 = 100 mF 25 Volt elettr. 
CS = 100.000 pF a disco 
C6 = 100.000 pF a disco 
TA1 = NPN tipo MJ3001 
TR2 = NPN tipo BC237 
TR3 = PNP tipo BC307 
TA4 = PNP tipo MJ2501 
AS1 = ponte raddriz. 100 Volt - 3 Ampere 
T1 = trasf. prim. 220 Volt 
sec. 17 + 17 Volt 

S1 = interruttore a levetta 

NOTE REDAZIONAU 

Ricordiamo che usando un unico dissipatore, sia 
per TR1 che per TR4, bisogna isolare elettricamen­
te i due transistor in_terponendo una mica isolante 
tra ciascuno di essi e l'aletta di raffreddamento 
mentre per isolare le viti di fissaggio bastano ron­
delle di plastica. 



Sig. DEL MONACI DOMENICO - VICENZA 

LETTORE Dl BETA PER FREOUENZIMETRO 

Leggo la vostra rivista da molto tempo e vorrei 
presentarvi lo schema di un progetto da me realiz­
zato che consente di vedere sui display di qualsiasi 
freq uenzimetro il BETA di un transistor e di verifi­
care la sua efficienza. 

Il circuito funziona nel seguente modo. 
Le resistenze R1 - R2 regolano la corrente di 

base del transistor inserito nelle tre boccole E - B -
C. Questo, a sua volta, a seconda del BETA che 
possiede, determina la corrente di carica del con­
densatore C1 e quindi il tempo da esso impiegato 
per caricarsi. 

ln aitre parole, ciè> significa che la tensione ai 
capi di IC1 salirà più o meno lentamente a seconda 
del BETA del transistor in prova, sino a portare in 
conduzione TR1, permettendo alla tensione di ali­
mentazione di giungere sui piedino 5 di IC1/A che 
si t roverà cosi a livello logico "1 ". 

Poichè gli ingressi 1 - 2 - 4 sono permanente­
mente a livello logico " 1", l'uscita di questa porta 
(piedino 6) si porterà a livello logico "0", cortocir­
cuitando a massa tramite il diodo DS1 , il condensa­
tore C1 . 

Contemporaneamente, l'uscita della porta ge­
mella IC1/ B (piedino 8) si porterà a livello logico 

"alto" ed in uscita del ci rcuito (piedino 8). si avrà un 
livello logico " 1 ". Non appena perè il condensatore 
si sarà scaricato, i l transistor TR1 smetterà di con­
durre, e l'uscita di IC1/A si porterà a l ivello logico 
" 1" mentre. l'uscita della seconda porta IC1/B ri­
tornerà nuovamente a livel lo logico "basso" per cui 
all'uscita del circuito si avrà un livel lo logico "0". 

Essendo ora il diodo DS1 polarizzato inversa­
mente il condensatore C1 puè> ricaricarsi peresse­
re poi nuovamente scaricato e cosi via. 

ln definitiva, sui piedino 8 di IC1 / B si avrà un 
segnale ad onda quadra la cui frequenza dipende­
rà dal BETA del transistor in prova. 

Collegando l'uscita di questo ci rcuito all'ingres­
so di un frequenzimetro sarà possibi le leggere di­
rettamente sui display del frequenzimetro il valore 
del BETA. L'unica ta ratura da eseguire, consiste 
nel regolare il trimmer R3 in modo che util izzando 
un transistor di cui si conosca il BETA, ad esempio 
100, sui frequenzimetro si leggano 1.000 Hz. 

ln questo modo, infatt i, qualsiasi transitor con 
un BETA differente fornirà, in uscita una frequenza 
maggiore o minore e quindi una lettura di versa sui 
frequenzimetro. 

lnoltre per rendere possibile la lettura del BETA 
sia del transistor NPN che PNP basta commutare il 
deviatore S1 in posizione "NPN" o "PNP" ed inseri­
re il t ransistor in prova in un senso o nel l'altro nel le 
boccole E - B - C. 

~-------------------..-----+-----<~SV 
,-- C• 

TRANSISTOR 

IN PROVA 

OS1 

SN7413 

RZ 

Cl 
RJ 

B 

E~C 

BC549 

VERSO Il 

FREOUENZIMHRO 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 270.00 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 330 ohm 1/4 watt 
C1 = 1 mF. poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
D51 = diodo al silicio 
TR1 = NPN tipo BC.549 
IC1 = SN.7413 
S1 = deviatore a levetta 

121 



l'0 
l'0 Pl 

.... _-+-------------------------------------~ 

R1 

0S1 

9+ 12V. 

C2 

Cl 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 180.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.200 ohm 1/4 watt 
R4 = 390 ohm 1/ 4 watt 
RS = 1.200 ohm 1/4 watt 
R6 = 390 ohm 1/ 4 watt 
R7 = 1.200 ohm 1/4 watt 
R8 = 390 ohm 1/ 4 watt 
C1 = 56 pF a disco 

RJ 

C2 = 220 mF elettr. 16 volt 
C3 = 470 mF elettr. 16 volt 
C4 = 100 mF elettr. 16 volt 
CS = 100 mF elettr. 16 volt 
C6 = 100.000 pF a disco 

DS2 

Cl 

DS1-DS3 = diodo al silicio 1N.4148 
DL 1-DL30 = diodo led 
IC1 = NE.555 
IC2 = CD.4011 
IC3 = CD.4017 
IC4 = CD.4017 
ICS = CD.4017 

DSJ 

R5 C4 

CD4011 CD4017 

RESU 

c, 
CK ENABLE 

CAR"Y OUT 

+9 

.... 

C5î CGÎ 

RB 

NE555 



Sig. ALANO ROBERTO· ELLERA Dl CORCIANO (PG) 

SLOT MACHINE 

Lo schema elettrico che vi propongo è una ver­
sione elettronica semplificata di quelle popolari 
macchinette di Las Vegas chiamate "slot machi­
ne". 

Fornendo tensione al circuito, si alimenta l'inte­
grato IC1, un comunissimo NE.555 utilizzato corne 
oscillatore ad onda quadra. La frequenza generata 
di circa 80 Hz disponibile sui piedino 3 viene appli­
cata, contemporaneamente, ad uno dei due in­
gressi delle porte NAN□ siglate IC2/ A - IC2/ B -
IC2/C contenute nell'interno dell' integrato 
CD.4011. 

Perfargiungeresui piedini 14 di IC3- IC4- IC5 la 
frequenza generata dal l'integrato NE.555 è neces­
sario porre in condizione logica 1 (tensione positi­
va) il secondo piedino di questi tre NAND (IC2/A­
IC2/ B- IC2/C) e questa condizione la si potrà otte­
nere ogni qualvolta viene pigiato il pulsante P1. 

Cosi facendo, infatti, la tensione di alimentazio­
ne, tramite i diodi DS1 - DS2- DS3, giungerà su tali 
ingressi e, contemporaneamente, sui tre conden­
satori elettrolitici C2 - C3 - C4. 1 tre contatori IC3-
IC4-IC5 cominceranno, quindi, a contare, facendo 
accendere rapidamente i diodi led collegati su cia­
scuna delle dieci uscite. Rilasciando il pulsante P1 , 
non appena tali condensatori si saranno scaricati 
attraverso le resistenze R3- R5- R7 gli ingressi 2-6 
- 9 dei NAND IC2/A- IC2/ B - IC2/C ritorneranno a 
livello logico O bloccando il funzionamento dei 
contatori stessi ( IC3 - IC4- IC5). Poichè, le capaci­
tà dei condensatori C2 - C3 - C4 sono di diverso 
valore, i tempi di conteggio dei tre contatori :, i 
bloccheranno su tempi diversi, il che permetterà di 
ottenere l'accensione casuale di uno solo dei dieci 
diodi led collegati in uscita di ciascun contatore. 

1 tre gruppi di dieci led dovranno essere disposti 
su tre colonne vertical i e parallele, non troppo dis­
tanti tra loro in modo da visualizzare immediata­
mente quando i diodi rimasti accesi vengono a 
trovarsi su una medesima riga. Per dare più risalto 
aile file di led, si possono usare perognuna di esse 
dei led di diverso colore, giallo perla prima, rosse 
perla seconda e verde perla terza o corne megl io si 
presentano secondo i vostri gusti. 

NOTE REDAZIONALI 

Chiudendo il pulsante P1 con i tre condensatori 
inizialmente scarichi, la cor rente iniziale di carica è 
piuttosto elevata e questo potrebbe danneggiare i 
diodi. Per evitare questo inconveniente vi consi­
gliamo di utilizzare dei diodi raddrizzatori tipo 
1N.4004 -1N.4007 o a/tri equivalenti da 100 volt 1 
amper. 

Per rendere interessante il gioco, si potrebbe 
assegnare ad agni diodi /ed un "punteggio" ad 
esempio 1 -2- 3- 4 fino a 10 perla prima fila, poi 10-
11 - 12 fino a 20 perla seconda fila e 1 0 - 20 - 30 fino 
a 100 perla terza fila. 

Il punteggio si effettuerà addizionando i punti 
dei led accesi su una stessa riga. 

Sig. CASTORO ARTURO· AL TAMURA • BA 

"LINEARE 1 WATT" 

Vi invio lo schema di un semplice amplificatore 
di AF, per la gamma 88 - 108 MHz, che, ritengo, 
possa soddisfare chiunque abbia la necessltà di 
aumentare la portata della propria microspia in 
FM, o del proprio trasmettitore. 

Come vedesi dallo schema elettrico ho usato un 
solo transistor di tipo 2N.4427 che permette di ot­
tenere in uscita circa 1 watt di potenza. 

1 condensatori C1 e C2 servono per adattare 
l'impedenza d'ingresso del circuito ai 52 ohm del 
cavetto coassiale utilizzato per il collegamento con 
l'eccitatore. 

La bobina L 1, posta sui collettore di TR1, rappre­
senta l'impedenza di carico di questo transistor; i l 
segnale amplificato viene poi applicato all'antenna 
tramite i l circuito d i accorde formato da CS - L2 -
C7, indispensabili per adattare l'i mpedenza d'usci­
ta del circuito ai 52 ohm o ai 75 ohm del cavetto di 
collegamento utilizzato pertrasferire il segnale sul­
l'antenna irradiante. 

ENTRATA 
C2 

Il JAf1 

ELENCO COMPONENTI 

C1 = 4 - 40 pF compensatore 
C2 = 4 - 50 pF compensatore 
C3 = 100 pF ceramico VHF 
C4 = 1.000 pF ceramico VHF 
CS = 4 - 40 pF compensatore 
C6 = 100 mF 16 volt elettr. 
C7 = 4 - 40 pF compensatore 
TR1 = NPN tipo 2N4427 
JAF1 = impedenza AF tipo VK200 
JAF2 = impedenza AF tipo VK200 
L 1 = vedi testo 
L2 = vedl testo 

C7 USCITA 
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1 dati perla realizzazione di tali bobine risultano i 
seguenti: 

L 1 = 7 spire di fi lo di rame smal tato da 1 mm di 
d iametro avvolte in aria su un diametro di 4 mm per 
una lunghezza di 16 mm. 
L2 = 3 spire di fila d i rame smaltato da 1 mm 
avvolto in aria su un diametro d i 8 mm per una 
lunghezza di 6 mm. 

È ovvio c he la potenza forn ita da questo ci rcu ito 
sarà proporzionale alla tensione di alimentazione. 

Quest'ulti ma potrà essere scella I ra 9 e 14 volt , 
anche se, a mio parere, conviene mantenersi su 12 
vo lt. 

Anche per quanto riguarda il segnale d'ingresso, 
dovrà avere una potenza non inferiore ai 40 mill i­
watt e non superiore a 100 milliwatt. 

Il circuito, a realizzazione ultimata, dovrà essere 
racchiuso all'interno di un contenitore metallico 
che funga anche da schermo. 

NOTE REDAZIONALI 

Precisiamo che la potenza in uscita del lineare 
proposto da/ Signor Castoro è proporzionale alla 
potenza applicata sull'ingresso, in parole più sem­
plici, diremo che, guadagnando il transistor 
2N.4427 dieci volte in potenza, per ottenere in usci­
ta 1 watt, è necessario un segna/e in ingresso di 
circa 0, 1 watt. 
Ad esempio, applicando sull 'ingresso un segnale 
di 0,02 watt in uscita ritroveremo solo 0,2 watt. 
Riteniamo opportuno precisare cio', per evitare 
che qualcuno critichi l 'autore affermando che pur 
avendo dotato il proprio radiomicrofono di tale 
lineare non ottiene la potenza dichiarata. 
Per colora che non hanno una sufficiente pratica in 
AF il circuito puà anche risultare critico, per que­
sto consigliamo di rileggere gli articoli sui ''TRA­
SMETTITORI A TRANSISTOR" riportati su Nuova 
Ele ttronica, anche per sapere came bisogna pro­
cedere perla ta ratura e per rea/izzare una sonda di 
carico a 52 ohm. 

Sig. COSSETTO ALESSANDRO • BOLOGNA 

"SEMPLICE AMPLIFICATORE PER CUFFIE AD 
AL TA IMPEDENZA" 

Il circuito che vi propongo è un pratico ed eco­
nomico amplificatore per cuffie ad alta impedenza 
(ci rca 600 ohm). 

Il c ircuito è formato da un unico integrato del 
tipo TL081 e da pochi altri componenti. 

Il segnale viene applicato ai capi del potenzio­
metro d i volume R1 per raggi ungere, poi, tramite il 
condensato re C1, l'ingresso non invertente di IC1 
(pied ino 3) funzionante corne amplificatore. 

Il guadagno di tutto lo stadio è determinato dal 
va lore delle due res istenze R4 ed R5 che asieme a 
C2 formano il c ircuito d i controreazione. 

ln part icolare, R4 ed R5 vanna calcolate in fun-
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zione del segnale d 'ingresso e della tensione d'ali­
mentazione. 

Ad esempio, i valori da me riportat i va lgono per 
un segnale d 'ingresso di ci rca 500 mi ll ivolt efficac i 
e per una alimentazione di 30 volt. 

Usando una tensione d 'alimentazione d iversa 
(purchè compresa t ra i 6 ed i 35 volt ) la resi stenza 
R4 rimarrà invariata, mentre la R5 dovrà essere 
calcolata in base alla seguente fo rmula: 

R5 = (100 x max segn. d'ingr.) x 3 : (2 x volt ali­
ment.). 

Il segnale d'uscita verrà pre levato sui piedino 6di 
IC1 e da qui, tramite il condensatore C3 appl icato 
alla cuffia . 

Poichè la tensione d 'alimentazione è singola, le 
due resistenze R2 ed R3 collegate sui piedino 2 d i 
IC1 servono per polarizzare correttamente l'inte­
grato per metà della tensione di al imentazione. 

Questo t ipo di circuito non è assolutamente 
adatto per cuf fie a bassa impedenza (8 o 32 ohm) 
chi vorrà ut ilizzarle dovrà applicare in serie al con­
densatore C3 una resistenza di qualche centanio di 
ohm, a scapito per6 del volume sonore che risulte­
rà in tal caso minore. 

NOTE REDAZIONALI 

Per aumentare la qualità della riproduzione sono­
ra, consigliamo di sostituire il condensatore di 
uscita C3 con uno da 33-47 mF. 

________ _...,..., 6~ 36 V. 

R2 

C1 

Cl 

• 
ENTRATA R3 

_________, ~ 1 
R1 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 470.000 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R4 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R5 = 100.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 1 mF 50 volt elett. 
C2 = 10 mF 50 volt elettr. 
C3 = 1 mF 50 volt elettr. 
IC1 = TL081 

USCITA 

TL081 



CONSIGU 
LX.584 SCHEDA INTERFACCIA STAMPANTE per 
MICR.OCONTROLLER 
(riv. 91/ 92 pag. 120) 

Non esiste, per questo progetto, nessun errore 
nè di componenti nè di circuito, comunque abbia­
mo ricevuto un centinaio di schede da ripa rare che 
non funzionavano solo perchè la piattina di colle­
gamento con la CPU era stata invertita. 

Come vedesi a pag . 121, partendo dal transistor 
TR2, abbiamo in basso il terminale n. 6 e !'ultimo in 
altoèiln.1. 

Sul connettore B nella scheda CPU (vedi pag. 
99) in basso abbiamo il terminale n. 6 e in alto il n. 1 
pertanto, se tenete la piattina stesa quando appli­
cate sui due estremi i due connettori è impossibile 
sbagliare. 

Purtroppo qualcuno non controlla questo "pic­
colo" particolare e col lega i due connettori tenen­
do la piattina arrotolata e cosi capita che s'inverto­
no le connessioni d'ingresso ed è ovvio che l'inter­
faccia, in tali condizioni, non potrà mai funzionare. 

LX.607 FOTOGRAF. IL RUMORE (riv. 93 pag. 56) 

Se constata te che questo circuito ha scarsa sen­
sibilità, potrete renderlo più sensibile, semplice­
mente applicando in parallelo al microfono una 
resistenza da 1 megaohm. 

LX.608 SINCROFLASH (riv. 93 pag. 28) 
Abbiamo constatato che, con un particolare tipo 

di flash, il transistor TR1 a volte va in corto. 
Questo tipo di inconveniente è facilmente rime­

diabile semplicemente applicando una resistenza 
da 6,8 megaohm, da 1/ 40 da 1/2 watt, fra il colletto­
re del transistor e la massa. 

LX.615 CHIAMATA SELETTIVA per RICETRA­
SMETTITORI (riv. 94 pag. 25) 

Per un errore del disegnatore risultano invertiti, 
nel disegno di montaggio pratico riportato a pag. 
25 della rivista n. 94, i segni + e -di alimentazione. 
Questo errore è presente anche sulla serigrafia 
riportata sui circuito stampato. 

LX.619 UN CERCAFILI per IMPIANTI ELETTRICI 
(riv. 94 a pag. 28) 

Qualche lettore ci ha telefonato dicendo che il 
suo montaggio E TROPPQ SENSIBILE mentre al­
tri invece hanno lamentato una SCARSA SENSI­
BILITA del circuito. 

Il difetto, se cosi vogliamo definirlo, è causato 
solo dalle tolleranze, più che normali, dei compo­
nenti passivi ed anche dell'integrato CD.4069. 
Anziche sostituire l'integrato, se il circuito presen­
ta SCARSA SENSIBILITÀ dovretesolo diminuire i l 

CORRIGE 
valore della resistenza R3 portandola dagli attuali 
1.200 ohm a 1.000 ohm. 

Se invece il circuito si dovesse rivelare TROPPO 
SENSIBILE, dovrete semplicemente aumentare i l 
valore della resistenza R3, portandola dagli attuali 
1.200 ohm a 2.700 ohm o anche a 3.300 ohm. 

LX.392 MEMORIA DINAMICA 32 K (riv. 76) 
Riceviamo anche per questo progetto delle 

scheda da riparare assolutamente esenti da errori 
di montaggio e non funzionanti solo perchè nella 
scheda, sono stati montati degli integrati con. véto­
cità di funzionamento inferiore a quel la rr~essa­
ria. 

ln effetti, tal i integrati , avendo un costo inferiore, 
sono i più diffusi nei negozi di componenti elettro­
nici e perci6 sono spesso "fonte di guai" a coloro 
che, incautamente, li acqui'stano. 

Su questa scheda abbiamo notato che i maggiori 
responsabili di questo malfunzionamento, sono i 
due TTL 74LS157 che spesso hanno difficoltà di 
commutazione già a frequenze prossime a 1 Mhz. 

Sostituendo questi integrati con analoghi, ad 
esempio della SGS, la quasi totalità delle schede 
da noi riparate ha ripreso a funzionare correttame­
te. 

Abbiamo inoltre notato che una partita di inte­
grati della NATIONAL è giunta anche a noi con 
caratteristiche inferiori a quelle dichiarate dal co­
struttore e abbiamo immediatamente provveduto 
alla loro sostituzione. Se dovete perci6 acquistare 
dei 74LS157, procuratevi preferibilmente intagrati 
della SGS o del la Fairchild. 

lnoltre troviamo ancora su tale scheda memorie 
RAM (4116) a bassa velocità di accesso (450 nano­
secondi) e questo perché sono meno costose del le 
veloci. Il tipo di memoria utilizzato sulla nostra 
scheda periferica é a 200/250 nanosecondi. Le 
memorie veloci, dopo la sigla, riportano sempre 
BC20-C2-3 corne qui riportato: 

MOTOROLA = MC 4116-BC20 
NEC = uPD 416-C2 
SGS = 4116-3 

Perci6, quando acquistate una RAM, richiedete, 
per la stessa sigla, qual'è la velocità di accesso 
perché, se utilizzate quelle lente (450 nanosecon­
di), la scheda di espansione di memoria non fun­
zionerà correttamente cosl, anzichè risparmiare, 
spenderete due volte la cifra richiesta. 

LX.554 VIDEO-CONVERTER (riv. 88 pag. 118) 
Anche per questo progetto va le quanto detto 

sopra e cioè che moite volte il solo difetto del c ir­
c uito risiede nella bassa velocità di funzionamento 
degli integrati utilizzati, soprattutto per quanto ri­
guarda gli integrati TTL tipo 74LS157 della NA­
TIONAL. 
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Quando abbiamo chiesto spiegazioni alla Casa 
Costruttrice di questo inconveniente, ci è stato ri­
sposto che "forse al controllo Doganale o forse 
l'importatore stesso, non constatando tra l'uno e 
l'altro tipo alcuna differenza nè di sigla nè di con­
tenitore, ha involontariamente mischiato i due tipi 
di integrati". 

Nel dubbio noi consigliamo di usare, per questo 
progetto, dei SN.74LS157 della SGS e della Fair­
child. 

LX.551 RICEVITORE (riv. 88 pag, 84) 
Sempre per il motivo della "velocita" se la vostra 

realizzazione non funziona, controllate che nel 
montaggio non siano presenti dei DM.74192 della 
NATIONAL. 

Se si , sostituiteli con dei SN.74192 Texas che, da 
prove fatte , non hanno mai dato alcun problema. 

Se il vostro ricevitore funziona regolarmente pur 
avendo inserito nel circuito dei DM.74192, signifi­
ca che tali integrati sono del tipo "velocè' e quindi 
non è necessario sostituirli. 

NOTE Dl PROGRAMMA PERIL COMPUTER 280 NE 
Alcuni computer, nella configurazione con uno 

o con due unità floppy-disk e con il sistema opera­
tivo NE-DOS han no presentato, anche se raramen­
te, alcuni problemi di accesso al disco. 

Dopo mesi di prove e riprove, facendo lavorare 
diversi computer in modo continuativo, su uno di 
essi siamo riusciti ad ottenere tale errore. 

Come abbiamo potuto constatare l'inconvenien­
te si presenta per un problema di velocità di acces­
so, dovuto ad una routine di gestione del floppy. 

Questa routine, presente nel sistema operalivo, 
richiede una particolare temporizzazione per sin­
cronizzare l'unità driver e il computer. 

ln condizioni particolari o a causa di un disco 
floppy non in perfette condizioni, si puè verificare 
un errore di scrittura dei dati in alcuni settori . Se il 
settore del disco è quello contenente il DIRET­
CORY, il computer puô addirittura bloccarsi. 

Per evitare questo tipo di errore che, anche se 
remoto puô essere dannoso, è possibile scrivere 
una istruzione di POKE che eviti errate temporiz­
zazioni in questa fase di lavoro del computer. 

Perquel che riguarda l'accesso al disco, inscrit-
tura, con "files RAN DOM", dovrete scrivere: 

POKE 13726,31 
PUT n,X 
POKE 13726,27 

NOTA = n, X nell 'istruzione di PUT sono delle 
variabili intere numeriche. Più precisamente: n -
numero FI LE usato X - numero RECORD in cui si 
scrive 

Per quel che riguarda l'accesso al disco, inscrit-
tura, con "files SEQUENZIALI", dovrete scrivere: 
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POKE 13726,31 
PRINT# n,A$,B, C$ .. 
POKE 13726,27 

NOTA =n nella istruzione PRINT# è il numero del 
FILE usato, mentre A$, B, C$ sono le variabili nu­
meriche o alfanumeriche che contengono, corne 
già saprete, i dati da reg istrare. 

Esiste poi una correzione da effettuare sui siste­
ma operativo NE-DOS, per quanto riguarda l'istru­
zione RTRIM. Chi ha già usato tale istruzione infat­
ti , si sarà certamente accorto che non funziona 
correttamente in quanto opera in modo inverso a 
quello normale, eseguendo cioè le istruzioni tipi­
che del comando L TRIM. 

Per correggere questa inesattezza dovrete perô 
modificare il sistema operativo, scrivendo sui dis­
chetto alcune istruzioni. È una operazione molto 
semplice ma molto delicata in quanto, un errore in 
questa fase, potrebbe modificare aitre istruzioni 
del sistema operativo e creare degli errori tali da 
bloccare tutto i l sistema. Per precauzione perciè 
consigliamo di fare una copia, su di un altro disco, 
del vostro sistema operativo prima d i eseguire le 
operazioni descritte. 

Fatto questo, togliete la fascetta di protezione 
alla scritura nel dischetto da correggere, inseritelo 
nel drive O e scrivete il seguente programma in 
BASIC: 

10 CLEAR 500 
20 OPEN "R" , 1 , "SYS7 / SYS" 
30 FIELD 1, 255 AS A$ 
40 GET 1, 59 
50 B$ = A$ 
60 MID$( 8$, 87, 1 > CHR$( 25 > 
70 LSET A$= B$ 
BO PUT 1, 59 
90 CLOSE 
100 END 

Al termine, ric6ntrollate scrupolosamente riga 
per riga il programma scritto e lanciatelo, d·igitan­
do al solito RUN e RETURN. Quando i computer 
avrà terminato le operazioni, potrete estrarre il dis­
chetto, applicargli nuovamente la fascetta autoa­
desiva di protezione alla scrittura ed avrete termi­
nato la correzione della funzione RTRIM che ora 
funzionerà correttamente. 

SU QUESTO STESSO NUMERO 
ln fase di stampa, purtroppo abbiamo riscontrato 
due errori tipografici che provvediamo immedia­
tamente a correggere con le note riportate qui sot­
to. 

Nell'elenco componenti riportato a pag. 60, del­
l'i nterfaccia cassette per COMMODORE VIC20 e 
C60 pubblicato su questo stesso numero R5 non è 
una resistenza da 100.000 ohm 1/ 4 watt bensl un 
trimmer, quindi la voce esatta è: 
RS = 100.000 trimmer 

Nell 'elenco componenti riportato a pag . 46 del­
l'economizzatore per consumare meno benzina 
pubblicato su questo stesso numero la sigla dell 'in­
tegrato IC1= CD4093 è errata. La sigla esatta è: 
IC1 = CD4098. 
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